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Tili.  A.  Guerra. 


AI  MIEI  CONCITTADINI 


A  Voi  che  mi  onoraste  del  vostì^o  appoggio  ge- 
neroso nei  primi  passi  della  mia  carriera,  tri- 
buto di  riconoscenza,  offro  questo  lavoro  dram- 
matico, che  su  le  scene  Italiane,  ebbe  lieta  e 
lusinghiera  accoglienza. 

LIBERO  PILOTTO. 


PERSONAGGI 


ANSELMO. 

ADELAIDE. 

CARLO. 

LISA. 

DON  GAETANO. 

DON  FILIPPO. 

GIACOMO,  servo. 


La  scena  succede  in  m  piccolo  villaggio  della  Provincia  di 


Verona. 

Epoca  presente. 


ATTO  PRIMO 


Salottolelegantemente  animobigliato.  —  Porta  comune  nel  fondo.  —  Porta 
a  destra  dell'attore  che  mette  alla  camera  di  Carlo.  —  Porta  a  si- 
nislra  che^dà  agli  appartamenti  superiori.  —  Finestra. 


SCENA  PRIMA. 
Adelaide  e  Giacomo. 


ADELAIDE,  [dalla  sinistra]  j 

0  bravo!  hai  finito? 

GIACOMO,  [dalla  destra) 
Altro  che  finito  ! 

ADELAIDE. 
Tutto  pulito? 

GIACOMO. 

La  può  baciare  da  per  tutto.  Al  lato  del  letto  gli  ci  ho  messo 
il  ritratto  del  Papa.  —  Sopra  l' inginocchiatojo  la  B.  V.  dei 
sette  dolori  e  sulla  scrivania  il  cristo  d'avorio! 
ADELAIDE. 

Benissimo!  Ora  mio  marito  tornerà  giù  col  Presepio  e  glielo 
metteremo  sul  comò.  Così  la  camera  avrà  tutto  quel  ca- 
rattere religioso  che  deve  avere  per  ricevere  nostro  figlio 
Don  Carlo.  —  A  proposito...  e  i  rami  d'olivo  ? 
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""  GIACOMO. 

Uno  per  quadro! 

E  le  candelette? 
T  viticci  pieni  1 


ADELAIDE. 
GLVCOMO. 


ADELAIDE. 
E  la  piletta  dell'acqua  l)enedetta  ?... 
GIACOMO. 

Trabocca  1 

ADELAIDE. 


ADELAIDE.  . 

pellano  Don  Gaetano  ! 


Lasci  far  da  me  ;  son  vecchio...  ma  se  mi  ci  metto...  per 
diana-  dò    i  gi-ta  a  quanti  giovinetti  e.  sono! 


Mi  fido? 

GIACOMO. 

E.  a  Che  ora  arriva  il  padroncino? 
ADELAIDE 


,       .         .  ip  ,iue  -  Alle  dieci  ci  aveva  l'ultimo  esame 

Sarà  qm  ---«  \^/^^^,.^.  ^^   ,i,eorso  del  Vescovo  che  gh 

di  teologia.   -   Alle  ^'^^'^'  ^      pilippo  l'andera  a 

conferirà  gli  ordini  minor,  alle  dodici  Don        PP^^^   ^   ^^^_ 

prendere  con  una  carrozza,  e  m  due  ore  aa 
diero  ci  si  viene  comodamente. 

GIACOMO. 

Ma  è  vero,  come  mi  ha  detto  la  signorina  Lisetta,  che  per 

ora  non  può  dire  la  messa. 

ADELAIDE. 

È  naturale!  Carlo  per  ora  non  è  che  f^^^^^^'^^^tZ 
mesi,  si  spera,  passerà  diacono     ^J^^^^^^l,  f.tanto 
ranno  gli  ordini  maggiori  e  saia  piote  e 
però,  può,  se  vuole,  predicare! 


Davvero?... 

ADELAIDE. 
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GIACOMO. 


Tant'è  vero  che  domenica  incomincierà  qui recitando  il 

panegznco  ^  S.  Mansueto...  santo  protettore  del  " 
GIACOM  >. 

Non  iste  più  nella  pelle!...  Non  se  l'immagina  lei  padrona' 
Ess  re  m  mezzo  a  tutti  questi  alloechi  di  contadini  -  e  poter 
d  r  loro:  lo  vedete  eh  ?...   quell'abitino  là  sul  pulpito  q^e  „ 

Ze'7:z:^\n  ""  «-«'•••  5-"° '0  l'ho'i  "n'- 
vert^rto  io!°mr'°  ""'  "'"^  ^'™""^-  «  "^^  ^-  "•- 

ADELAIDE. 

Basta...  basta!...  Non  è  tempo  di  chiaccherare  -  ma  di 
fatti  adesso!...  Pensiamo  al  desinare  ! 

GIACOMO. 

più  d  aver  una  gamba  matta...  e  se  non  fosse  per  il  rispetto 
a  vostra  signoria...  mi  sentirei  capace  di  fare  un  balletto! 
ADELAIDE. 
Animo,  via,  non  perdiamo  tempo! 

GIACOMO. 
Alla  pentola!  {via  zoppicando   verso   il  fondo,  urta  nel  pre- 
sepio portato  da  Anselmo)  Madonna  Santissima  di  Loreto  aiu- 
tatemi!  •' 


SCENA  II. 
Anselmo  e  deid. 


ANSELMO,  [dal  fondo  con  in  mano  un  presepio  che  gli  cade 

a  terra  per  Ihirto  di  Giacomo) 
Povera  sacra  famiglia  in  tocchi! 


12  dall'ombra  al  sole 

GIACOMO,  [mortificata] 

Mi  scusi,  signor  padrone  ! 

ANSELMO,  [raccogliendolo] 
E  quando  ti  ho  scusato?  Questa  caro  mio  è  roba  da  con- 
fessore... Va  a  fartene  assolvere  da  Don  Filippo! 
GIACOMO  [e.  s.) 
Ecco  quel  che  succede  a  voler  fare   il  pulledro  quando  si 
è  cavallo  da  carretta,  [via  dal  fondo] 

ADELAIDE,  [ad  Anselmo  che  avrà  raccolto  il  ^rese^o] 

Si  è  rotto  qualcosa? 

ANSELMO  [osservando] 
La  B   V.  mi  par  sana...  il  bambino  anche!  Ah!  l'asino  ha 
persa  la  coda...  e  un  cornetto  del  bove  è  caduto  ai  piedi  di 

S.  Giuseppe! 

ADELAIDE. 

Bada  di  non  perdere  i  pezzi!...  Poco  male...  con  un  po' di 
colla  si  rimedia  a  tutto.  —  E  la  Lisa? 
ANSELMO. 
È  di  sopra  che  si  pettina;  come  ha  finito  scende!  [guar- 
dando Vorologio]  Manca  poco  a  un'ora....  quando  suona,  e  m- 
camminiamo  tutti  per  andargli  incontro...  eh?... 
ADELAIDE. 
Ho  già  detto  che  attaccassero  la  carrozza  grande! 

ANSELMO. 
Di  un  po'...  Adelaide...  non  ti  batte  il  cuore?.. 

ADELAIDE. 

Se  mi  batte  !...  da  darmi  il  fiato  grosso.  -  0  chi  è  la  madre 

del  mio  Carlo?...  Non  sono  io!K  ora  vederselo  tornare  a  casa 

dopo  otto  lunghi  anni  di  separazione  interrotti  qua  e  la  dalle 

Ivacanzere  quello  che   é   ^^^^^^^^^^^ 

riera,  in  quella  santa  carriera  che  era  m  cima  a  tutti  i  nostri 

voti. 

ANSELMO. 

E  tutto  questo,  diciamolo  pure,  è  merito  di  Don  Filipo... 
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perche  se  non  era  lui  che  ci  consigliava    a  tempo  di  met- 
terlo m  Seminano,  chi  sa  che  cosa  sarebbe  diventato     mTnL 
che  ora,  con  l'ajuto  di  Dio,  sarà  un  giorno  un  btn  pr^JeT 
ADELAIDE. 

Ma  te  lo  figuri  come  rimarranno  ora  tutti  i  nostri  amiri 
e  conoscent ,  che  quando  mettemmo  Carlo  in  Semina  o  non 
facevano  altro  che  dire:  _  E  ne  vogliono  fare  nn Tete' 

^  ANSELMO. 

Era  l'invidia  che  li  faceva  parlare! 

ADELAIDE. 

Ma  ora  bisognerà  bene  che  si  ricredano! 

ANSELMO. 

vigTdi  dlf^aV"""^  '°  '"''''^-  "  ^'  f"^  <«-  "'"' 


SCENA  III. 
Gì  acomo,  Don  Gaetano  e  tìettL 


GIACOMO,  {dal  fondo  annunziando) 
C  è  Don  Gaetano,  {poi  via] 

ANSELMO. 

Che  passi,  che  passi  pure.  -  Io  intanto  vado  a  mettere 
m  salvo  questo  presepio...  e  torna  subito,  {entra  nella  camera 
ai  Carlo) 

ADELAIDE,  [a  D.  Q.  che  entra) 
Serva  sua,  signor  cappellano! 

GAETANO. 
Servitore   umilissimo  della  signora  Adelaide.,..  Come  sta 
ella  ? 

ADELAIDE. 

Bene...  e  sua  madre? 
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GAETANO. 

Né  bene  né  male...  al  solito! 
'  ADELAIDE. 

Avrei  detto  anche  a  lei  di  venire...  ma  so  che  non  la  si  può 
muovere  di  casa. 

GAETANO. 

Grazie  tante.  —  Ha  quella  gamba,  poveretta...  che  la  tiene 
inchiodata.  —  Prima  di  venir  via  l'ho  adagiata  in  una  pol- 
trona vicina  alla  finestra,  e  le  ho  me.s.50  accanto  due  gior- 
nali e  un  romanzetto  perchè  la  si  potesse  distrarre  un  poco, 
mentre  son  fuori  di  casa! 

ADELAIDE. 
Domani  anderò  a  trovarla  e  le  porterò  Carlo! 

GAETANO, 
L'avrà  caro! 

ADELAIDE,  '[guardandolo] 
Scusi...  Don  Gaetano...  ma  che  gilet  si  è  messo? 

GAETANO. 

Questo?...  È  quello  delle  grandi  occasioni!  Quando  c'è  in 
prospettiva  qualche  giornata  da  passare  allegramente  metto 
questo  panciotto  color  vivacità!  e  poi  ho  pensato  che  qui 
li  avrei  trovati  tutti  vestiti  di  nero  ;  la  signora  Lisetta  per 
il  lutto  del  babbo  e  della  mamma...  lei  e  il  signor  Anselmo 
di  conseguenza  per  la  sorella  e  cognata...  Carlo  per  via  della 
tenuta,  Don  Filippo  non  se  ne  discorre;...  e  allora  mi  son 
detto  :  rompiamo  questa  monotonia  da  funerale...  e  ho  tirato 
fuori  questo  capetto...  che  se  la  ride  da  tutte  le  parti! 
ADELAIDE,  [sorridendo] 

Non  le  dirò  altro  che  è  un  bel  matto  ! 
GAETANO. 

Sarà  :  d'altronde  per  il  nero  ho  sempre  avuto  un'  anti- 
patia ;  non  per  nulla  lo  chiamano  l'ultima  delle  tinte.  —  Vede  ?... 
una  ragione  per  cui  mi  dispiace  d' esser  prete....  è  appunto 
perchè  si  veste  di  nero! 
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ADELAIDE. 

Lasciamo  là...  lasciamo  là.  —  Se  no,  è  capace  d'uscir  faor 
con  una  delle  sue  solite. 

GAETANO. 

Non  abbia  paura.  —  Però  se  arrivo  a  diventar  papa... 

ADELAIDE  [come  scandalizzato] 
Don  Gaetano! 

GAETANO. 
Ma  sarà  difficile  veb!...   Pur   troppo  il    vescovo   invece   di 
mandarmi  avanti  mi  manda  addietro.  —  Ma  se  arrivo  a  di- 
ventar Papa,  te  Io  faccio  io  il  figurino  pei  preti! 
ADELAIDE,  [c  S.) 

Don  Gaetano...  dico! 

GAETANO. 

Brache  bianche...  gilet  rosso...  e  soprabito  verde  !...  colori 
allegri  vogho! 

ADELAIDE,  [sorridendo  mù,  scandalizzata) 
Ma  sentite  che  eresie! 

ANSELMO,  [tornando  da  destra] 
Caro  Don  Gaetano  ! 

GAETANO, 

Signor  Anselmo  carissimo  !    [stringendogli  la  mano]   Vuole 
une  presa...  di  semolino  ? 

ANSELMO,  [offrendo  egli  pire) 
E  lei  senta  il  mio! 

GAETANO,  [annasando) 
Capperi!  Rapè  di  prima!  Eh!  di  questo   noi   poveri   cap- 
pellani non  se  ne  annasa.  —  Dunque...    a   che  ora  arriverà 
il  nostro  neofita?  Io  me  lo  ricordo  appena.  —  Mi  pare  d'a- 
verlo visto  cosi  di  straforo...  sei  o  sette  mesi  fa  ! 
ANSELMO. 
Verso  le  due.  —  È  andato  a  prenderlo  Don  Filippo! 
GAETANO. 

Ah!...  Don  Filippo?...  La  volpe  che  fa  la  guardia  al  pollajo! 
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ADELAIDE. 

Come  sarebbe  a  dire"? 

GAETANO. 

Che  all'uva  disse  che  era  acerba,  ma  alla  gallina  non  disse 
mai  eh'  era  cruda  !■ 

ADELAIDE. 

Non  mi  so  capacitare  perchè  lei  l'abbia  tanto  con  Don  Fi- 
lippo. Noi  in  30  anni  che  lo  conosciamo  e  che  è  nostro  di- 
rettore spirituale...  non  ne  possiamo  che  dir  bene.  Lei  invece 
tutte  le  volte  che  il  discorso  cade  su  Don  Filippo  ci  ha  la 
botta  pronta.  —  Scusi  se  le  dico  così...  caro  cappellano...  ma 
la  sua  antipatia,  mi  pare  che  non  abbia  ragione. 
ANSELMO. 

Anche  a  me  pare  come  ad  Adelaide.  —  Che  cosa  le  ha 
fatto  D.  Filippo? 

GAETANO. 

A  sentir  lui  mi  ha  salvato  l'anima.  Sanno  che  prima  d'esser 
mandato  qui  cappellano  ero  parroco  ad  Avesa.  Il  giorno  della 
festa  dello  Statuto  per  esser  fedele  al  date  a  Cesare  quello 
che  è  di  Cesare...  salii  in  pulpito  con  una  coccarda  tricolore 
sulla  cotta...  e  a  fin  di  predica  feci  un  evviva  di  cuore  al  re 
e  all'Italia.  Ma  questo  è  niente!  Per  rendere  più  completa 
la  festa  avevo  fatto  venire  da  Verona  otto  o  dieci  suonatori 
per  la  messa  cantata  e  per  il  Tantum  Ergo  !  Alla  messa  tutto 
andò  benone...  ma  alla  sera  i  suonatori  ch'erano  stati  in  giro 
pel  paese  a  ballare  e  bere  eoi  contadini...  mi  capitano  in 
chiesa  tutti  ubbriachi,  e  al  momento  d'accompagnare  il  Tantum 
Ergo...  m' intuonano  invece  la  cavatina  di  Figaro  nel  Bar- 
Uere  di  Siviglia...  e  se  lo  credono...  per  non  fare  uno  scan- 
dalo maggiore...  ho  dovuto  cantare  il  Tantum  Ergo  sull'a- 
rietta di  Rossini:  [cantando)  Tantum  Ergo  di  qua....  Tantum 
Ergo  di  là...  Tantum  Ergo  per  la  città!  Don  Filippo  che  lo 
venne  a  sapere  ne  riferi  subito  al  vescovo  con  un  rugiadoso 
rapporto...  e  questo  mi  scrisse  una  letterina  coi  fiocchi  dove 
la  miglior  parola  era:  Asino!...  e  per  giunta  da  parroco  mi 
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retrocesse  a  eappellano...  traslocandomi  qui  a  Caldiero,  e  per 

me  veramente  non  me  ne  sarebbe  importato  un  bel  nulla  ma 

la  povera  madre  mia  n'ebbe  quasi  a  morire  dal  dispiacere. 

ANSELMO. 

Ma  chi  gli  ha  fatto  venir  la  voglia  di  cantare  simili  cose  ? 

GAETANO. 
Ha  ragione,  —  Dio  per  salvarci  si  fece  uomo   e    noi   altri 
preti  per  continuare  degnamente  l'opera  del  salvatore...  dob- 
biamo vergognarci  d'esserlo! 

ADELAIDE. 
Caro  D.  Gaetano...   accetti    un   consiglio   da   una  che  può 
esserle  madre...  Leghi  l'asino  dove  vuole  il  padrone  ! 
GAETANO, 
liei  signora  Adelaide  parlerebbe  d'oro,  se  l'asino  in  questo 
caso  non  fossi  io! 


SCENA  IV. 
Ìii<^etÉa  e  detti. 


LISETTA,   dalla  sinistra) 
Eccomi  pronta,  —  Oh  !  com.e  sta  Don  Gaetano,  [correndo  a 
strmgergli  la  nano] 

GAETANO. 

Quando   splende  il  sole:    Cceli   enarrant  gloriam   Dei   et 
exulta  cor  meurn! 

LISETTA. 
Sii...  lei  rifa  i  salmi  a  comodo. 

GAETANO. 
No!  I  salmi  furono  dettati  dal  cuore    —   è   una  variante 
del  traduttore!  [j)ortando  la  mano  al  cuore) 
LISETTA. 

Sempre  galante  ;  vorrei  poterci  aggiungere  un  •  e 
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GAETANO. 

Sarebbe  a  dire? 

LISETTA. 

Elegante  ! 

GAETANO. 
A  proposito  ?... 

LISETTA, 

A  proposito  del  suo  gilst! 

GAETANO  [ridendo] 
Ah!  Ah!  Ah!  L'ho  detto  anche  alla  signora  Adelaide,  — 
È  quello  delle  grandi  occaBioni.  Me   lo   metto  quando  sono 
allegro  ! 

LISETTA. 
Allora  non  parlo  più!  Neanche  se  invece  d'uno  ne  avesse 
due!  Servite  Domine  in  letizia! 

GAETANO. 
Brava  ! 

LISETTA. 

0  che  si  erede  ?...  Così  come  mi  vede  la  so  lunga  quanto 
un  canonico...  io  ! 

GAETANO. 
E  all'occasione  un  punto  più  del  diavolo! 

LISETTA. 

Vuol  sapere  una  cosa  D.  Gaetano  ?..■  Le  voglio  tanto...  ma 
tanto  bene! 

GAETANO. 

Dilige  proximum  tuum  secundum  te  ipsum! 

LISETTA. 

E  adesso  mi  guardino  tutti  !   Come  pare  a  loro  che  stia 
così  ? 

GAETANO. 

Per  quanto   la   si   possa    acconciare  non    si    dirà  mni  che 
1'  arte  ha  vinta  la  natura  ! 
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ANSELMO. 

Capperi;  come  ti  sei  tutta  infiorata! 

ADELAIDE. 

noi  i  zTz:r  '■""'  "'  '""«°-:  "-"-•  P"»-^  «■'■«0 

LISETTA. 

questTrosa  ""l^'-f^^'''-"  ^^^^-^^osi  ,ei  fion)  A  lei  ^ia 
q  està  rosa  -   a  lei   zio  questo   mazzolino   di  viole  e  u  lei 
Don  Gaetano  questo  bel  garofano  rosso...  qui  sul  petto    e  e 
gli  possa  presto  tingere  il  collare  !  ^ 

GAETANO. 

Accetto  l'augurio...  ma  ho   paura  che  se  mi    mettono  ì,n 
nuovo  collare...  debba  esser  di  corda!  ^"^ 

LISETTA, 

si  v:°rLtro;  ™'-  "  '"™  '  ^™™'"  '  «'  "  "  -  =" 

ANSELJiIO. 

rozt^.'tn!;  7  f""'  '  ^'^^'^  ^^  Iranno  attaccata  la  car- 
rozza  \  ■^via  dal  fondo, 

ADELINA. 

SCENA   V. 
Don  Gaetano  e  I^igetta. 

LISETTA. 

D.  Gaetano?...  Si  ricordi  che  a  desinare  lo  voglio  accanto 
a  me  D.  Filippo  non  mi  piace,  vuol  faro  l'uomo  allegro;  ma 
son  tante  le  boccaccio  che  fa  ch'io  finisco  coU'averne  paura 
Anzi  oggi  mi  voglio  levare  il  gusto  di  fargli  prendere  cap- 
pello col  suo  gilet!  ^ 
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GAETANO. 
No  per  l'amor  di  Dio  !...  Sarebbe  capace  di  farmene  un  caso 
riservato,  —  Anzi  perchè  non  nascano   guai  mi  abbottono 
subito!  [s'aòhttona] 

LISETTA. 

E  un  uomo  come  lei  ha  paura  di  un  D.  Filippo  ? 

GAETANO. 

Questa  volta  non  potendo   far  altro   mi  manderebbe   alle 

Missioni  ! 

LISETTA. 

Missionario!...   Se  fossi  un  prete,   sarebbe   la  mia   voca- 


zione 


GAETANO. 

E  alla  mia  povera  mamma...  chi  ci  penserebbe  ? 

LISETTA. 

Scusi!...  A  volte  parlo  proprio  perchè  ho  la  bocca.  Ha  ra- 
gione. —  Però  beato  lei  che  ha  sempre  la  sua  mamma.  — 
Un  anno  fa  l'avevo  anch'io,  e  avevo  anche  il  babbo,  e  in  due 
mesi  se  ne  sono  andati  tutti  e  due,  e  io  son  rimasta  qui 
sola  senza  nessuno.  Senza  nessuno,  dico  male,  perchè  lo  zio 
e  la  zia,  poveretti,  m'hanno  fin  ora  fatto  da  padre  e  da 
madre,  come  se  fossi  stata  davvero  una  loro  figlia...  tanto 
che  se  mi  lamentassi  avrei  torto.  —  È  vero  che  la  vita  che 
faccio  qui  non  è  quella  che  facevo  a  Venezia  coi  miei  geni- 
tori ;  perchè  lo  zio  e  la  zia  sono  un  po'  bigotti  e  vedon  pec- 
cati dappertutto  ;  ma  sono  buoni,  di  buona  fede...  soltanto 
non  capiscono  che  si  può  essere  religiosi  senza  essere  bi- 
gotti ! 

GAETANO. 
Pur  troppo  è  un  errore  comune,   e  la  colpa  è  dei  miei  il- 
lustrissimi e  cocciutissimi  colleghi,  i  quali  hauno  paura  che 
facendo  altrimenti  il  gregge  si  sbandi  ! 
LISETTA. 
Male  non  fare...    paura   non  avere  !   Per   questo   ringrazio 
Dio  di  cuore  che  se  mi  ha  mandato  dei  dolori...  m'ha  anche 
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data  la  forza  di  sopportarli.  —  Cerco  di  fare  più  ben  che 
posso...  di  stare  di  buon  umore  !...  Qualche  volta...  quando 
son  sola...  che  nessun  mi  vede...  pensando  ai  casi  miei...  an- 
ch'io piango...  piango  di  cuore...  e  mi  sfogo,  e  dopo  mi  pare 
di  star  meglio...  e  torno  allegra...  come  ora,  vede?...  Lei  crede 
che  io  pianga  perchè  mi  asciugo  quest'occhio...  ma  sbaglia... 
sicuro...  perchè  rido...  rido,  [vedendo  D.  Gaetano  sorridere  com- 
mosso batte  il  piede  impaziente  e  dà  in  pianto)  Oh  !  è  inutile 
che  lei  mi  canzoni  perchè  rido...  ecco. 
GAETANO  [commosso]. 
Ma  sì  !...  ma  si  !...  Ridiamo  tutt'e  due  !  [asciugandosi  gli 
occhi] 

LISETTA  [pausa,  si  guardaiio  reciprocamente  comr/iossi 
e  poi  sorridoìió). 
Fortuna  che  lei  s'era  abbottonato  ! 
GAETANO. 

Perchè  ? 

LISETTA. 

Perchè  se  il  suo  gilet  ci  vedeva  piangere...  era  capace  di 
farle  un  brutto  tiro...  magari  di  cambiar  colore! 

GAETANO  [slottonandosi  e  guardando  comicamente). 
Non  se  n'è  accorto!  [si  riabòottona) 

LISETTA. 

A  proposito.  D.  Gaetano,  lo  conosce  lei  mio  cugino  Carlo 

GAETANO. 

No,  credo  d'averlo  veduto  una  volta...  ma  così...  alla  sfug- 
gita ! 

LISETTA. 

Io  me  lo  ricordo  quand'era  ragazzetta...  prima  che  il  babbo 
e  la  mamma  andassero  a  stabilirsi  a  Venezia.  —  Giuoca- 
vamo  sempre  insieme...  era  un  diavolo...  non  stava  mai 
fermo...  e  aveva  anche  il  vizio  di  menarle  mani.  Un  giorno... 
non  so  che  cosa  gli  dissi,  mi  menò  un  pugno  che  mi  buttò 
in  terra  quanto  ero  lunga...  e  non  mi  chiese  mica  scusa,  sa? 
Fui  io  che  lo  cercai  per  far  la  pace  !  —  Da  allora  son  pas- 
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sati  più  di  dodici  anni  e  adesso  all'idea  di  rivederlo  grande» 
vestito  da  prete,   senza  un  po'  di  mustacchietti,   colla   chie- 
rica in  testa,   mi  vien  da  ridere   e   non  so   se   potrò  tratte- 
nermi quando  gli  salterò  al  collo  per  dargli  il  mio  bacio  ! 
GAETANO. 
Un  bacio  ?...  E  D.  Filippo  ? 

LISETTA. 

Che  c'entra  D.  Filippo? 

GAETANO. 

Egli  non  vorrà  certo  permettere  che  una  ragazza  baci  un 
prete. 

LISETTA. 

Per  prete  che  uno  sia...   la  parentela  non   si   perde...   e  il 
collare  non  soffoca  il  sangue. 

GAETANO. 
Già,  ma  la  parola. 


SCENA  VI. 

Anselmo  e  detti,  poi  Adelaide,  Giacomo. 
Don  Filippo  e  Carlo. 


ANSELMO  [dal  fondo). 
Santi  tutti  del  paradiso  !  Volete  che  ve  la  conti  ? 
GAETANO. 

Che  è  stato  ? 

ANSELMO. 
Sono  arrivati  ! 

LISETTA. 
Chi?...  Cirio?... 

ANSELMO. 
Si.  Con  D.  Filippo,  [chiamando  a  sinistra]   Adelaide!   Ade- 
laide !  Vieni  giù  !  Carlo  e  D.  Filippo  sono  arrivati  ! 
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LISETTA. 

Ma,  e  corno  mai  ? 

ANSELJIO. 

ADELAIDE  ijìalla  sinistra  affannatissimo\ 
Eccomi  !  Dove  sono  ?  Dove  sono  ? 

ANSELJIO, 

Son  giù  in  cortile  che  scendono  di  carrozza.,  vieni  ! 

ADELAIDE. 

Anselmo...  Lisetta,  tenetemi;   mi  tremano  le  gambe.  .  mi 
SI  annebbiano  gli  occhi;  tenetemi  o  casco  ! 

ANSELMO. 

Animo!  Che  storie  sono  queste,  perdiana!  [sorreggendola  e 
scuotendola  un  poco) 

LISETTA. 

Coraggio  zia.  Non  si  va  mica  incontro  a  un  morto. 

ADELAIDE. 

Dite  bene  voialtri.,,  ma  son  madre...  sono  vecchia. 

ANSELMO. 

E  anch'io  son  padre...  e  più  vecchio  di  te. 
LISETTA  [a  Giacomo  che  entra). 
Dunque  vengono-? 

GIACOMO. 

Salgono  le  scale!  Oh  signor  Anselmo,  o  signora,  se  vedes- 
sero come  si  è  fatto  magro  il  signor  Carlo! 

LISETTA. 

Davvero  ? 

GIACOMO. 
E  che  visuccio  pallido  ! 

ANSELM'\ 

Avrai  traveduto  ! 

ADELAIDE. 

D,  Filippo  ultimamente  ci  disse  che  era  un  fiore. 
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GAETANO. 

Ma  di  quelli  cresciuti  all'ombra. 
GIACOMO. 

Eccoli  ! 

DON  FILIPPO  [entrando). 

Eh'  .  Eh!...  Sono  o  non  sono?  Non  ve  l'aspettavate,  eh? 
ma  io*  sono  così...  arrivo  sempre  prima. 
GAETANO  [ira  se). 
Per  paura  che  non  ce  ne  resti  ! 

ADELAIDE  [Mti  gli  SÌ  affollano  d^ attorno  baciandogh 
la  mano). 

Don  Filippo  ! 

DON   FILIPPO. 

Grazie;  signora  Adelaide. 

ANSELMO. 

Don  Filippo  !  te.  s.) 

DON   FILIPPO. 

Grazie  Anselmo,  [e  $.) 

LISETTA. 

Don  Filippo  ! 

DON   FILIPPO. 

Grazie  Lisetta. 

GAETANO. 

Signor  Don  Filippo,  la  riverisco  1 

DON   FILIPPO. 
Ah!  Anche  ella  è  qui,  signor  cappellano? 

GAETANO. 
Benché  indegno  servo  di  Dio,  m'han  creduto  amico  degno 
di  partecipare  alla  gioia  cciiune. 

DON  FILIPPO,  [squadrandolo]. 
Ah'  bene!...  benissimo!  [tutti  questi  saMi  van  fatti  prestis- 
simt^l.  questo    Carlo...    cosa   ta?    [volgendosi)  Camminate 
dunque  !... 
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CARLO  [si  presenta  sull'uscio  ;  è  pallidissimo;  veste  di  nero 
tmici  distintivi  del  prete  le  ghette  ed  il  collare). 
ADELAIDE  [airrcndogli  le  braccia]. 
Oh  Carlo  !  Carlo  mio  ! 

CARLO  [avanzandosi  lentamente  si  lascia  ahhracciare 
dalla  madre  e  la  bacia  a  sua  volta  sulla  fronte). 
Mamma  ! 

ANSELJiO. 
Qua,  qua,  un  bacio  anche  a  tuo  paJx^'C. 

CARLO. 
Sì,  babbo  !  [lo  abbraccia  avvicinando  gota  con  gota  ad  uso  ab- 
braccio sacerdotale) 

LISETTA  [a  Don  Gaetano). 
Stia  a  vedere   adesso,   {forte  a  Carlo)  E  a   ma   nulla?  [si 
avanza  colle  braccia  aperte) 

ANSELMO  [a  Carlo). 
La  Lisa...  perdiana! 

ADELAIDE. 
Tua  cugina! 

CARLO. 

La  Lisetta?...  {guardandola  con  curiosità  senza  affetto)  Come 
si  è  fatta  grande,  [avanzandosi  un  poco  le  porge  la  mano,  cojì- 
tegjioso  e  freddo)  La  mamma  mi  ha  scritto  di  tutte  le  siie 
disgrazie  ;  ora  però  che  sono  tornato  spero  che  potrò  contri- 
buire anch'io  a  fargliele  dimenticare.  Sarò  per  lei  uu  buon 
fratello  in  Dio.  Fede  e  coraggio,  sorella  ! 

LISETTA  [abbassando  gli  ocelli,  mcrifuata). 

Grazie,  signor  Carlo. 

GAETANO  [piano  a  Lisa). 

E  il  bacio  che  gli  volevamo  dare? 

LISETTA. 

Ci  avrei  voluto  veder   lei  nei  miti  piedi.  Non  ha  sentito? 
Mi  dà  del  lei...    della  sorella   in  Dio...   lui  tuttto   brio,   tutto 
fuoco,  ha  fatto  una  cera    da  morticino   che  stringe  il  cuore. 
fJa',l'oin'ii\i  al  foia.  i 
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Per  me  nessun   mi  leva  dal   capo   che  in    Seminario    me  lo 

hanno  cambiato. 

GAETANO. 
A  quel  forno  manda  agnello,  ti  rende  pecora. 

ADELAIDE  [che  era,  rimasta  in  gruppo  con  Carlo, 
Aìiselmo  e  Don  Filippo) 
Vieni  qui  Carlo    che   ti  presento   al   nuovo   cappellano   di 
Caldiero.  Carlo  mio  figlio.  Don  Gaetano  Sampieri,  tutto  cuore 
e  tutta  allegria. 

DON   FILIPPO. 

Non  sempre  a  proposito. 

GAETANO. 

Errare  umamm  est;  ma  siccome  le  intenzioni  sono  buone, 
fido  nella  misericordia  del  Signore. 

CARLO. 
Ho  tanto  piacere  di  conoscerla.  La  mamma  mi  aveva  già 
scritto  anche  di  lei.  Spero  che  la  mia  venuta  non  lo  allon- 
tanerà da  questa  casa  ;  anzi  conto  di  vederla  spesso.  Mi  piac- 
ciono le  persone  di  cuore  e  mi  ci  affeziono,  tanto  più  se  sono 
allegre. 

GAETANO. 
Allora  faccia  pur  conto  sulla  mia  sincera  amicizia  ;  e  quanto 
ad  allegria,  ove  la   mia  non  bastasse...   può    far  capitale  su 
quella  della  signora  Lisetta  ;  a  noi  due  basta  l'animo  di  fare 
una  rivoluzione. 

DON  FILIPPO  [protestando]. 
Don  Gaetano!  Che  parola  ò  questa? 

GAETANO. 

Un  gallicismo  che  ha  ottenuto  la  naturalizzazione  politica 
e  letteraria. 

DON  FILIPPO  [con  intenzione  fissandolo]. 
Già,  come  demagogo  !  .^prende  tabacco,  facendo  smorfie) 

LISETTA  [a  Don  Gaetano], 
Guardi  che  razza  di  smorfie  fa. 
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GAETANO. 
È  un  gran  brutto  servo  d'Iddio. 

DON   FILIPPO. 
Parliamo  di  cose  serie,  che  sarà  meglio  adesso.  —  Mi  pare 
che  sia  ora  d'andare  a  desinare. 

LISETTA   [e.  S.] 

Ha  capito? 

GAETANO. 

Altro!  Prima  caritas  incipit  ah  ego.  [toccandosi  il  ventre) 

ANSELMO  {guardando  l'orologio). 
Ma  sicuro  che  è  ora.  Perdiana  sono  quasi  le  due.  Giacomo, 
va  a  vedere  se  la  minestra  è  pronta. 
GIACOMO. 
Vado  subito.  Gli  è  che  prima  volevo.... 
AMSELMO. 

Che  cosa? 

GIACOMO. 
Baciar  la  mano  al  padroncino  Don  Carlo. 

CARLO. 
No,  un  abbraccio,  mio  buon  Giacomo. 

GIACOMO. 

La  ringrazio,  l'ho  tenuto  in  collo,  e  mi  scusi  sa,  se  dico 
così;  ma  mi  pare  che  la  sia  anche  un  poco  mio  figlio...  fi- 
sime da  vecchi!...  Ora  vado  a  vedere  se  tutto  ò  pronto,  [via 
dal  fondo) 

DON   FILIPPO. 
E  fate  presto.    A  tavola  e  a  letto,    dice  il   proverbio,    che 
non  si  invecchia  ;   per  me,   è   vero    che    è  un  po'  tardi,    ma 
tanto  può  salvare  dal  diventar  decrepiti. 
LISETTA  [a  Don  Gaetano). 
Non  l'ha  mai  veduto  maugiare  ?  Apre  quella  sua  boccaccia 
che  pare  un  lupo. 

GAETANO. 

Me  l'immagino.  Un  forno  a  fuoco  continuo. 
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ADELAIDE. 

Non  ti  senti  forse  bene,  Carlo  ? 

CARLO. 
No,  mamma. 

ANSELMO. 
Stai  lì,  perdiana,  senza  dire  una  j  arola. 

DON  FILIPPO. 
Che  volete  che  canti  e  che  balli  ?  Si  sa  :  la  contentezza  di 
essere  ritornato  in  famiglia,  l'emozione  della  cerimonia  di 
stamani,  il  discorso  di  S.  E.  il  ve-  covo...  sono  tutte  cose  che 
non  possono  fare  a  meno  di  fare  impressione  su  di  una  na- 
tura sensibile  come  la  sua  ;  ma  Carlo  del  resto  sta  meglio 
di  voi  tutti.  Non  è  vero,  abate  Carlo  ? 

CARLO. 

Sì,  Don  Filippo. 

ADELAIDE. 

Allora  dì  su  qualche  cosa. 

CARLO. 
Che  cosa  devo  contare  ? 

DON  FILIPPO. 
Ma  sicuro  !  Che  cosa  volete  che  conti  ?  Carlo  non  è  più  il 
monelluccio  d'una   volta.   Si   è  fatto   uomo    serio,.,    posato., 
direi  quasi  maturo...    e  questa   è  la  più  bella   prova    che  ha 
fatto  suo  profitto  dell'educazione  ricevuta. 

CARLO. 
Don  Filippo  ha  ragione.  Entrai  in  Seminario  senza  una 
vocazione  decisa  :  ma  mi  dissi  :  debbo  farlo,  perchè  il  babbo 
e  la  mamma  lo  desiderano.  Poche  settimane  ancora  e  i  vostri 
voti  saranno  coronati,  i  miei  doveri  di  figlio  compiuti.  Per 
cui  se  mi  vedete  un  po' tristo,  pensieroso,  non  vi  accorate, 
ma  siatemi  di  aiuto  nel  difficile  cammino. 

LISETTA. 

Lo  dicevo  io  che  soflFriva.  Poverino  !  [a  Don  Gaetano) 
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GAETANO. 
Stia  zitta,  che  mi  verrebbe  la  voglia   di  pagare  i  consigli 
di  Don  Filippo  in  moneta  del  paese,  [mostrando  il  pugno) 
ANSELMO. 
Ma  se  noi  abbiamo  voluto   che  tu   entrassi   nella  carriera 
ecclesiastica  fu  per  timore  che  tu  venissi  su  uno  di  quei  tanti 
scavezzacolli  che  popolano  i  caffè  e  le  osterie. 

ADELAIDE. 

Fu  perchè  un  giorno  tu  potessi  essere  di  consolazione 
alla  nostra  vecchiaia...  e  di  difesa  alla  santa  religione  che 
al  di  d'oggi  si  mette  sotto  i  piedi. 

DON    FILIPPO. 

Ben  detto!  Sotto  i  piedi!  Mx  porta  inferi  non  prevaleòunt! 
Tenevetelo  bene  a  mente  Carlo.  L'onore  della  vittoria  defi- 
nitiva delio  spirito  di  Dio,  sullo  spirito  d'abisso  è  riserbato 
al  giovine  clero.  Coraggio  dunque  e  avanti.  L'avvenire  è  per 
voi  e  chi  sa  che  un  giorno  quelli  dell'età  vostra  non  vi  si 
devano  inchinare  come  a  vescovo...  a  cardinale...  e  forse  an- 
che a  Papa.  Non  è  vero,  Don  Gaetano  ?  [piano]  Animo,  dite 
su  qualche  cosa  anche  voi. 

GAETANO. 

Non  m,e  ne  intendo  io  di  quei  posti  là.  Che  vuole  ?  Sono 
destinato  ad  andar  sempre  indietro  come  i  gamberi. 

DON    FILIPPO. 

3Jea  culpa...  colpa  vostra.  Intanto  le  annunzio  che  uno  di 
questi  giorni  passerò  canonico. 

GAETANO. 
Mi  raccomando  alla  sua  protezione. 
DON  FILIl>PO. 
Non  le  mancherà  se  saprà    meritarsela,   e   non    mancherà 
anche  a  Don  Carlo. 

CARLO. 

Procurerò  di  meritarla,  come  credo  d'essermi  meritato  l'a- 
more del  balibo  e  della  mamma. 
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SCENA    VII. 

Cflìacoiuo  e  detti. 


GIACOMO  [Aal  fondo). 
La  minestra  è  in  tavola! 

ANSELMO. 

Andiamo  dunque.  Carlo  dà  di  braccio  alla  mamma,  tu  Li- 
setta con  Don  Gaetano.    Io  farò  da  battistrada...   e  Don  Fi- 
lippo alla  coda.  Ah  !  ah  !  ah  !  [si  avviano  verso  il  fondo) 
DON   FILIPPO. 

Ah  !  ah  !  Non  per  nulla  son  caudatario  !  [tira  fuori  il  bre- 
viario ed  esce  con  gli  altri  leggendo  sottovoce:  L'Angelus,  ecc. 


Fine  deWatto  primo. 


ATTO  SECONDO 


Decorazione  come  uellatto  precedente. 

SCENA  PRIMA. 
Carlo  e  Giacomo. 


CARLO   àal  fondo  in  abito  da  caccia,  sempre  col  collare). 
Non  c'è  più  nessuno  in   questa  casa?   [chiamando]  Gia- 
como. 

GIACOMO  [di  dentro). 

Eccomi  padroncino,  [dalla  destra  con  in  mano  v,n  candelliere] 
Comanda  qualche  cosa? 

CARLO. 

Sì.  [dandogli  il  fucile]  Riponi  questo  fucile  in  camera  mia. 

GIACOMO. 

Sissignore. 

CARLO  [deponendo  la  carniera  sul  tavolo). 
E  il  babbo  e  la  mamma,  dove  sono  ? 

GIACOMO. 
In  città,  signor  Carlo  ;  saranno  giù  tre  ore. 

CARLO. 
A  che  fare  in  cittù? 
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GIACOMO. 

Non  ms  Than  detto,  ma  da  certe  parole  che  ho  potuto  ca- 
pire, si  tratta  d'im  improvvisata. 

CARLO. 
E  la  Lisa  ? 

GIACOMO. 
Poco  fa  l'ho  vista  qui...   Ma  sa  bene...   non  sta  mai  ferma 
cinque  minuti.  Ha  l'argento  vivo  addosso. 

CARLO. 
Va,  va  pure  Giacomo. 

GIACOMO. 

Vado,  e  da  quella  via  le  serrerò  gli  scuri  della  finestra. 

CARLO, 

Perchè  ? 

GIACOMO. 

Perchè  possa  riposare  un  poco. 
CARLO. 
Non  mi  sento  mica  male. 

GIACOMO. 
No,  grazie  a  Dio  e  la  Madonna...  Anzi  dacché  è  tornato  in 
casa,  or  son  quasi  due  mesi,  non  si  riconosce  più...  Ha  rifatto 
carne,  s'è  colorito...  insomma  pare  un  altro  ;  ma  siccome  è 
uscito  di  casa  che  erano  appena  le  cinque,  e  questa  notte 
non  ha  dormito. 

CARLO. 

Come  sai  se  ho  dormito  o  no? 

GIACOMO. 
Me  lo  ha  detto  questa  candela  che  ieri   a  sera  quando  se 
n'andò  a  letto  era  nuova  di  zecca...  e  ora  è  appena  un  moccolo. 

CARLO. 
Mi  sarò  addormentato  senza  spegnerla. 
GIACOMO  [sorridendo). 
Ah,  già!  E  quando  la  candela  è  arrivata  qui,  [accennando] 
si  è  detta  da  sé:  oh,  adesso  spegniamoci! 
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CARLO. 

Insomma...  Giacomo?!   [con  dolce  rimprovero)  Ho  studiato; 
ecco. 

GIACOMO. 
Mi  perdoni;    lo  dico  per  il   suo  bene;   se   seguita  cosi,  ci 
rimetterà  un  tanto   di  salute  caspiterina!   —   E  poi  che  bi- 
sogno ha  lei  di  studiare,    che   ne   sa   persino   troppo.  Parla 
latino  come  se  l'avesse  imparato  a  balia.  E  poi... 


SCENA  II. 
liisetta  e  detti. 


LISETTA  [alle  ultime  parole  di  Giacomo  si  avanza  dal  fondo  in 
pu7ita  di  piedi,  va  dietro  a  Carlo,  gli  pone  le  mani  sugli 
occhi  facendo  segno  a  Giacomo). 

CARLO  [sorridendo  con  gioia). 
La  Lisetta! 

LISETTA  [ingrossando  la  voce). 
No. 

GIACOMO. 

È  inutile...  s'indovina  subito...  con  quelle  manine... 

LISETTA  [e.  S.) 
No,  non  sono  la  Lisetta,  sono  la  mamma  di  tutti  quei  po- 
veri uccellini  innocenti  che  lei  ha  uccisi  stamane...  e  vengo 
a  vendicarli  ! 

GAETANO  [sorridendo  contento). 
Ah!  ah!  bravi,  stieno  allegri  così...  bravi!  [esce) 

LISETTA  [e.  s,) 
Ha  capito  ? 

CARLO  [imitandola]. 
Ho  capito. 
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lisetta  [c.  s.) 
Non  ha  altro  da  rispondere  in  sua  difesa? 

CARLO. 

Sì,  che   ho  da   rispondere,  signora  mamma   vendicatrice; 
faccia  prima  il  piacere  di  guardare  nella  carniera. 
LISETTA  [corre  al  tavolo  presso  la  caoniera]. 
Vuota! 

CARLO, 

Vuota. 

LISETTA. 
Allora  ? 

CARLO. 
Vuol  dire  che  non  ho  ucciso  neppur  uno  dei  vostri  poveri 
u.'celletti. 

LISETTA. 
Vedi  ?  In  questo  momento,  se  tu  non  fossi  abate...  ti  sal- 
terei al  collo  e  ti  darei  un  bel  bacio.  Io  non  capisco  come 
si  possa  aver  cuore  d'uccidere  quelle  care  bestioline  che  non 
fanno  male  a  nessuno...  e  che  rallegrano  anzi  col  loro  canto! 
Oh,  se  comandassi  io! 

CARLO, 

Che  cosa  faresti  ? 

LISETTA. 

Ah  !  Che  cosa  farei  ?  Fammi  dare  il  comando  e  poi  te  li 
accomodo  io  i  signori  cacciatori!  {'prende  due  sedie  e  le  porta 
una  di  faccia  aW altra]  Intanto  si  segga  qui  e  mi  aiuti  a  di- 
panare questa  matassa.  Le  mani  così,  [aggiustando  la,  matassa) 
Più  tese.  Dagli  un  po'  d'andare  che  si  fa  più  presto,  [dipa- 
nando senza  gìiardare  Carlo  iìiteìita  al  suo  lavoro) 

CARLO  [eseguisce  tutto  macchinalmente  sempre  assorto 
fissando  Lisetta). 

LISETTA. 
A  proposito  di  baci,  te  ne  voglio  raccontar  una.  Il  giorno, 
che  tu  sei  uscito  di  Seminario,  avevo  scommesso  con  Don 
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Gaetano  che  ti  avrei  dato  il  ben  tornato  con  un  bel  bacio 
Che  male  ci  sarebbe  stato,  eh?  Fra  cugini?...  Erano  dodi'ei 
lunghi  anni  che  non  ci  si  vedeva...  ti  ho  detto,  più  su  quel!  • 
mani,  [dipanando  senza  guardarlo  in  viso]  E  sai  tu  perchè  no'i 
lo  feci? 

CARLO  [seguita  assorto  a  Jlssarla  senza  rispondere]. 

LISETTA  \C.  S.) 

Eh? 

CARLO  [C.  S.) 

LISETTA  [alzando  gli  occhi  e  cessando  di  dipanare'' 
Oh,  dico  a  te  ! 

CARLO  [come  riavendosi]. 
Ah! 

LISETTA. 

Ti  ho  detto  :  sai  tu  perchè  non  te  l'ho  dato  il  bacio  ?  ri- 
comincia a  dipanare]  ^ 

CARLO. 

No. 

LISETTA. 

Perchè  quando  ti  corsi  incontro,  facesti  una  di  quelle  ciere 
da  far  proprio  cascare  il  pan  di  mano,  cessa  di  dipani:-  e 
lo  imitai  «  Sarò  per  lei  un  buon  fratello  in  Dio;  fede  e  co- 
raggio sorella.  »  Maria  Vergine  benedetta,  dissi  tra  me,  ma 
questo  non  è  il  Carluccio  d'una  volta;  me  Io  devono  aver 
barattato,  e  così  fu  che  non  ti  ho  dato  il  bacio  famoso  ! 

CARLO  [come  soprapensiero] 
Ah! 

LISETTA  [rifacendolo]. 
Ah  !  ah  !  Siamo  da  capo  come  nei  primi  giorni  quando  sci 
tornato,  che  per  levarti   una  parola  di  bocca  ci  volevano  le 
tanaglie. 

CARLO  [sospirando). 
Oh,  Lisetta! 


LISETTA. 

E  ora  che  cosa  vuol  dire  questo,  oh,  Lisetta!  condito  con 
un  sospirone  da  mantice  d'organo  ? 

CARLO. 

Vuol  dire  che  non  so  cosa  pagherei  a  esser  te. 

LISETTA  [ridendo]. 
Ahi  ah!  ah!  Un  abate  in  gonnella. 
CARLO. 

Volevo  dire,  quanto  pagherei  ad  avere  il  tuo  carattere,  al- 
legro, schietto,  libero. 

LISETTA. 
E  che  ti  tiene  dall'averlo? 

CARLO. 
Invece  eccomi  qui,  debole,  incerto,  scontento;  e  per  quanto 
faccia  e  mi  dica  non  riesco  ad  altro  che  a  soffrire.  [Getta  la 
lana  e  si  alza] 

LISETTA  [alzandosi  ed  amicinandosegli). 
Soffri,  Carlo? 

CARLO, 
Sì,  e  soffro  senza  neanche  potermi  sfogare;  dovendo  anzi 
parer  felice  e  contento,  [si  getta  sop^a  una  sedia  commosso  co- 
prendosi il  volto  colle  mani] 

LISETTA. 

Via,  non  piangere,    e  dì  piuttosto  alla   tua   Lisetta  quello 
che  ti  affligge...  Non  sono  la  tua  buona  cuginetta? 

CARLO. 

No,  Lisetta,  non  posso...    Ci  sono  delle  sofferenze  che  pur 
troppo  siamo  condannati  a  seppellire  qui  dentro  per  forza. 
LISETTA  [insistendo]. 
E  non  lo  puoi  confidare  nemmeno  alla  tua  sorella  iu  Dio  ? 
CARLO  [dopo  tma  breve  esitazione]. 

No. 

LISETTA  [allontanandosi  nn  poco  mortificata). 
Aspetti  che  io  lo  tratti  da  fratello. 
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CARLO  {alzandosi". 
Ma  non  sai  che  svelandoti  II  segreto  del  mio  dolore,    get- 
terei lo  sgomento  nell'anima   tua  così  gentile   e  così  pura... 
avvelenerei  per  sempre  la  vita  dei  miei  buoni  e  cari  geni- 
tori? 

LISETTA. 

10  non  so  se  lo  zio  e  la  zia  si  lascierebbero  avvelenare, 
quanto  a  me  ti  posso  dire  che  nulla  mi  sgomenta,  perchè 
male  non  fare  paura  non  avere.  Del  resto  te  lo  dirò  io  quello 
che  ti  fa  soffrire. 

CARLO. 
Eh,  Lisetta  !   Ci  sono  dei   segreti   che  nessuno   al  mondo 
può  indovinare,  perchè  custoditi   qui  nel  profondo  del  cuore 
da  un  tiranno  che  non  si  lascia  com  movere, 

LISETTA. 

E  questo  tiranno  sarebbe  ? 

CARLO. 

11  dovere. 

LISETTA. 
Eh,  capisco;  è  un  guardiano  severo,  ma  non  sempre  ac- 
corto, perchè  bene  spesso  non  si  avvede  che  quello  che  non 
esce  dalla  porta...  esce  però  dalla  finestra...  e  questo  è  il  caso. 
Vuoi  tu  vedere  che  io  son  capace  di  fargliela  al  tuo  tiranno  ? 
Tu  soffri  perchè  non  ti  senti  chiamato  alla  vita  a  cui  ti 
hanno  destinato  i  tuoi  genitori. 

CARLO  {co7i  diniego). 
Lisa  !... 

LISETTA. 
Ma  che  mi  credi  cieca...  Credi  proprio  non  capisca  nulla... 
Sissignore  !  tu  non  senti  nessuna  vocazione  a  fare  il  prete, 
ti  spaventa  l'idea  di  doverti  dedicare  ad  una  carriera  per 
la  quale  non  ti  senti  fatto,  e  rimpiangi  gli  otto  anni  persi 
in  Seminario.  Gli  zii,  poveretti,  non  lo  vedono,  non  so- 
spettano neppure  di  nulla,  abbindolati  come  sono  da  quella 
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buona  lana  di  Don  Filippo  che  ha  finito  per  farne  due  bi- 
gotti di  prini'ordine,  ma  io  che  non  ho  agli  occhi  le  traveg- 
gole dei  pregiudizii...  vedo...  sento...  e  so  Dio  vuole  capisco  ! 

CARLO. 

Ebbene,  sì  Lisetta,  hai  ragione. 

LISETTA. 

Te  l'avevo  detto  io  che  gliela  facevo  al  tuo  terribile  ti- 
ranno. 

CARLO, 

Quando  sono  uscito  dal  Seminario  mi  pareva  che  le  abi- 
tudini prese  colà  avessero  se  non  vinto  del  tutto  domato  al- 
meno in  gran  parte  l'istinto;  ma  dacché  sono  qua  a  casa, 
dacché  la  vita  mi  è  riapparsa  bella,  sorridente,  libera,  un 
altro  sentimento  si  è  fatto  strada  nell'animo  mio...  e  se  Dio 
non  mi  dà  la  forza  necessaria  sento  che  in  q-iesta  lotta  su- 
prema del  dovere  e  della  volontà  io  finirò  col  soccombere. 

LISETTA. 

Povero  Carlo  !...  povero  cugino  !...  L'ho  sempre  detto  io  che 
eri  una  vittima  di  Don  Filippo,  e  quanti  ti  conoscevano 
prima  d'andare  in  Seminario...  ripetevano  ad  una  voce  :  E  ne 
vogliono  fare  un  prete  !  !  Figurati  che  l'altra  notte  io  ho  per- 
fino sognato  che  eri  ufficiale  nei  bersaglieri...  che  tornavi  a 
casa  dal  collegio  militare  invece  che  dal  seminario...  e  tor- 
navi con  un  bel  paio  di  baflTetti  neri...  con  tanto  di  pennac- 
chio... sbattendo  la  sciabola  per  tutti  i  lati...  e  ci  sei  còrso 
incontro...  e  ci  hai  baciati  e  ribaciati  tutti,  {^rendendogli  le 
mani  e  commovendosi]  E  poi...  dopo...  mi  pareva  che  ci  si  fosse 
sposati,  ma  senti  che  sciocchezze  si  sognano:  e  si  usciva  di 
chiesa...  io  appoggiata  al  tuo  braccio...  tu  tutto  rimpettito... 
e  dietro  gU  zii  gongolando  dalla  gioia,  e  sai?  Aveva  detto 
la  messa,  Don  Gaetano.  Ah  !  ah  !  ah  ! 

CARLO  [come  vinto  da  una  decisione^. 


Lisetta  ! 
Che  c'è? 


LISETTA  [ritirando  le  mani  spaventata). 
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CARLO. 
Se  il  tuo  sogno  si  potesse  avverare  ? 

LISETTA. 

Che  tu  diventassi  uificiale  dei  bersaglieri?  E  gli  anni  persi 
per  diventar  prete? 

CARLO. 

Non  lo  sono  ancora. 

LISETTA. 

Lo  so,  ma  è  come  se  tu  lo  fossi. 

CARLO. 
No,  perchè  posso  se  voglio  gettar  la  veste  che  ora  mi  si  è 
mutata  in  camicia  di  Nesso. 

LISETTA  [con  forza]. 
Dici  davvero?...  Puoi  buttarla  via? 

CARLO, 
Si,  perchè  non  ho  peranche  pronunciato  i  voti  ! 

LISETTA. 

E  hai  aspettato  tanto  a  dirmelo?  Appena  arrivano  gli  zii 
ti  servo  io  come  va. 

CARLO. 

No.  Lisa,  per  carità,  sarebbe  dar  loro  un  troppo  grande 
dolore.  Lascia  che  li  veda  io  e  prega  il  cielo  che  duri  in  me 
l'entusiasmo  di  questo  momento.  Lisetta,  vuoi  tu  secondarmi? 

LISETTA-. 

Con  tutta  l'anima,  Carlo,  figurati!  —  Senti.'  [ascoUando] 
Una  carrozza...  Son  essi  che  tornano.  —  Corro  di  volo  a 
spifferar  loro  ogni  cosa. 

CARLO  [trattenendola). 

Lisetta,  no!  Se  mi  vuoi  bene  lascia  fare  a  me,  te  ne  prego. 

LISETTA. 
Parlerai  ? 

CARLO. 
Sì...  parlerò! 
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LISETTA. 
Dirai  loro  tutto  quello  che  io  ho  iudoviuato? 

CARLO. 
Lo  dirò...  te  lo  prometto. 


SCENA  III.      ■ 
Adelaide,  Anselmo  e  detti. 


ADELAIDE  {di  dentro). 
Ma  dov'è  Carlo? 

ANSELMO  [di  dentro). 
È  in  salotto  colla  Lisa.  Me  l'ha  detto  Giacomo. 

LISETTA. 
Animo!  Andiamo  loro  incontro  e  coraggio. 

CARLO. 
Ne  avrò  Lisa,  ne  avrò. 

ADELAIDE  [entrando  con  Anselmo  affannati  dal  fondo). 
Oh,  se  sapeste! 

ANSELMO. 
Se  sapeste! 

ADELAIDE. 
Sentirai,  Carlo! 

ANSELMO. 

Sentirai,  Lisa! 

LISETTA. 

Oh,  sentirete...  sentirete  anche  voi. 

ANSELMO. 
Ah,  come  la  nostra  non  può  essere  ! 

ADELAIDE. 
Non  può...  assolutamente! 
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CARLO. 
Sia  pure!  —  Ascolta  babbo,  ascoltami  mamma! 

ADELAIDE. 

Niente  affatto.  Sentite  prima  la  nostra. 

ANSEL.MO. 

Sicuro.  Prima  la  nostra. 

LISETTA. 

Non  dar  retta,  Carlo,  e  parla  perchè  la  nostra  è  più  grossa. 

ADELAIDE  [Sorridendo]. 
Anselmo?  Più  grossa  della  nostra... 

ANSELMO. 

Ma  non  sapete  no  che  nella  nostra  c'entra  niente  di  meno 
che  monsignor  vescovo! 

CARLO. 

Ah!  Allora  parlate...  parlate  pure...  perchè  ho  paura  d'in- 
dovinare. 

ADELAIDE. 
Paura  di  che? 

ANSELMO. 
Paura  del  vescovo...  perdiana? 

CARLO. 
No,  ma  dite...  dite,  vi  prego. 

LISETTA. 

E  prestino  se  è  possibile 

ADELAIDE. 
Dunque,  come  sapete,  siamo  stati  in  città. 

ANSELMO. 
Siamo  andati  da  Don  Filippo. 

ADELAIDE. 

Che  ci  ha  condotti  dal  vescovo. 
ANSELMO. 

E  ci  ha  presentati. 

ADELAIDE. 

Che  bel  palazzo.  Lisa! 
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ANSELMO. 

Che  sant'uomo,  Carlo! 

CARLO, 
Ebbene? 

LISETTA, 

E  allora? 

ANSELMO  [ridendo  con  compiacenza). 
Ah,  ah,  ah!  Guardateli  adesso,.,  questi  curiosacci! 

ADELAIDE. 

Insomma,  per  farla  corta,  domattina  D.  Filippo  per  ordine 
di  Monsignor  vescovo  verrà  qui  a  prenderti,  —  Ti  condurrà 
a  Verona  nel  convento  dei  Benedettini  per  fare  i  15  giorni 
d'esercizi  che  devono  precedere  la  cerimonia. 

ANSELMO, 

Dopo  di  che  senz'altro  formalità  ti  conferirà  gli  ordini  mag- 
giori, sarai  prete  e  potrai  dire  la  messa. 
LISETTA  [tra  se). 
A  proposito.  Questa  è  una  tegola  bell'e   buona!  —  Quasi 
ne  ho  gusto  perchè  così  si  deciderà! 
CARLO  [da  se). 
Lo  presentivo. 

ADELAIDE. 
E  così,  Carlo!  non  dici  nulla? 

ANSELMO. 
Non  salti  dall'allegrezza.,,  perdiana? 

LISETTA. 

Ma  che  saltare..,  ma  che  allegrezza;  ma  non  vedete  che 
piange,  che  è  disperato,  che  non  ne  può  piià,  e  che  è  final- 
mente deciso.,, 

CARLO  [interrompendola). 

No,  Lisetta,,.,  è  da  me,..,  dalla  mia  bocca  che  lo  devono 
sapere, 

LISETTA. 

Sia  pure,  ma  .subito...  se  no  lo  spi-'ittello  io.  • 
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ADELAIDE. 

Di  che  si  tratta  dunque? 

ANSELMO. 
Fuori,  perdiana!  Non  ci  tener  più  sospesi... 

CARLO. 
Parlerò,  ma  vorrete  voi  accontentarmi? 

ADELAIDE. 

Mi  pare  che  finora  non  abbiamo  avuto  che  una  sola  vo- 
lontà: la  tua. 

ANSELMO. 
E  un  desiderio  solo;  il  tuo  bene. 

CARLO. 

E  allora  permettetemi  di  gettar  via  questo  collare...  di 
troncare  questa  carriera  per  la  quale  non  mi  sento  chiamato, 
e  mi  avrete  reso  il  più  felice  degli  uomini. 

ADELAIDE. 

Anselmo!? 

ANSELMO. 
Adelaide!? 

ADELAIDE  [ridendo'. 
Ah,  ah,  ah!  Ce  la  volevano  fare? 

ANSELMO    [ridendo]. 
Ma  non  ci  sono  riusciti,  veh!  Ah,  ah,  ah!  Biricchini. 

LISETTA. 

Oh,  cari  miei,  c'è  poco  da  ridere  perchè  Carlo  ha  parlato 
colla  massima  serietà. 

ADELAIDE. 
Colla  massima  serietà? 

ANSELMO. 
Non  era  una  burla? 

CARLO. 
No,  babbo.  Non  è  una  burla...  dico  davvero. 

ADELAIDlf. 
:.];!  (■'  un  f^-'itto! 
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ANSELMO. 

Un  peccato  mortale. 

CARLOi 
Sarebbe  delitto  più  grande  e  peccato  mortale,  più    grave, 
che  Dio  non  perdonerebbe  nò  a  me  né  a  voi  se   giurassi    di 
consacrarmi  al  servizio  della  religione  convinto  che  poi  man- 
cherei al  mio  giuramento. 

ADELAIDE. 
Ma  chi  è  che  ti  ha  messo  in  capo  queste  ubbie...  tutto  ad 
un  tratto? 

LISETTA. 

A  un  tratto?...  Sono  otto  anni  che  Carlo  soffre  e  si  mar- 
tirizza. 

ADELAIDE. 
Zitta  lei,  signora  pettegola;  parli  di  ciò  che  la  riguarda. 

LISETTA. 

E  questo  mi  riguarda  perchè  Carlo  è  mio  cugino. 

ADELAIDE. 

Zitto,  le  ripeto;  quando  si  tratta  dell'anima  non   ci   sono 
cugini. 

LISETTA. 
Finché  Siam  vivi  l'anima  sta  dentro   al   corpo...  quindi  il 
corpo  ha  diritto  di  dire  la  sua. 

ADELAIDE. 

Se  non  ti  cheti...  ti  metto  fuori  per  un  braccio...  Hai  ca- 
pito ?..o 

LISETTA. 

Ho  capito. 
ADELAIDE  [dopo  ttver  guardata  la  Lisa  ed  essersi  assicurata  che 
non  si  muove). 
Dunque  è  proprio  vero  Carlo? 

CARLO. 

Si,  mamma. 
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ADELAIDE. 

Ma  ti  par  possibile  una  tal  cosa,  al  punto  in  cui  siamo? 
E  quand'anche  fosse  possibile,  lo  scandalo  che  ne  nasce- 
rebbe?... 

LISETTA. 

Oh  !  La  gente  buona  ed  onesta...  [Adelaide  le  dà  una  guar- 
datacela e  Anselmo  le  chiude  la  hocca  colle  mani) 
CARLO. 

La  Lisetta  ha  ragione.  La  gente  buona  ed  onesta  dirà  che 
ho  fatto  bene. 


E  Don  Filippo? 
E  quello... 


ADELAIDE. 

ANSELMO. 


LISETTA. 

Lo  si  manda  in  quel  paese. 

ADELAIDE. 

Di  te  già  nulla  mi  fa  meraviglia;  con  l'educazione  che  ti 
hanno  dato  i  tuoi  poveri  genitori,  che  Dio  li  perdoni,  hai 
finito  per  perdere  il  rispetto  di  tutto  e  per  tutti...  ma  invece 
Carlo... 

CARLO  [interrompendola]. 

Io,  cara  mamma,  negli  otto  anni  che  mi  avete  tenuto  in 
seminario  ho  fatto  quant'era  in  me  per  compiacere  a  questo 
vostro  desiderio  di  vedermi  prete;  notte  e  giorno  ho  lottato 
per  fabbricarmi  una  vocazione  che  sentivo  non  essere  la  mia, 
tanto  che  posso  ora  a  fronte  alta  dire  a  me  stesso;  non  ho 
nulla  a  rimproverarmi.  Oggi,  finalmente,  nel  momento  su- 
premo sento  che  le  forze  mi  mancano,  sento  che  le  mie 
labbra  come  il  mio  cuore  si  ritiutauo  di  pronunciare  un 
giuramento  sicuro  di  non  poterlo  mantenere,  [commoven- 
dosi) Oh  babbo...  mamma...  è  il  vcstro  Carlo  che  ve  ne 
prega  in  ginocchio...  giacché  siamo  ancora  in  tempo,  non 
vogliate,  per  un  falso  rispetto  umano,  farlo  infelice  per 
sempre! 
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LISETTA. 

Oh  zio,  zio,  mi  metto  anch'io  in  ginocchio  e  vi  scongiuro 

di  esaudire  il  povero  Carlo. 

ADELAIDE. 

Ma  perchè  non  dirmelo  prima  ed   aspettare   proprio  quasi 

all'ultimo  giorno? 

CARLO. 

Perchè  non  ne  ho  mai  avuto  il  coraggio. 

LISETTA. 

E  se  non  era  io  non  parlava  neanche  adesso,  veh? 

CARLO. 
È  vero...  fu  la  Lisa  che  lesse  nell'animo  mio  senza  che    io 

nulla  le  dicessi. 

ADELAIDE. 
Ah!  sei  stata  tu  dunque...  biricchina! 
LISETTA. 

Poveretto  !  lo  vedevo  soffrir  tanto  ! 

CARLO. 

Sì,  fu  la  Lisetta...  e  le  sue  parole  han  rotto  l'ultimo  ghiac- 
ciò,  han  vinto  l'ultimo  ritegno,  perchè  io  l'amo  ! 
ADELAIDE  [coUa  massima  sorpresa.) 

La  Lisetta  ?... 

ANSELMO  (C.  S.). 

Tua  cugina? 

LISETTA  [tra  sé;  e.  s.). 

Me? 

CARLO. 

Sì...  l'amo..,  l'adoro  e  se  voi   non   me  la  negate,  sarà  la 
compagna  di  tutta  la  mia  vita! 

ADELAIDE. 
Maria  Vergine  delle   grazie  !   Anche  innamorarsi  !    [cade  a 

sedere  disperata). 

ANSELMO. 
Non  ci  mancava  altro  adesso!  Oh  poveretti  noi! 
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LiSETTi^  [da  se]. 

per  larsi  dire  di  si.  -  Ormai  ho  promesso  di  secondarlo     ^ 

conti?  Io  lo  amo  .  egli  mi  ama,  noi  ci  amiamo...  dunque    e 
sposino,  e  tutto  è  finito  !  ^ 

ADELAIDE  [alzandosì\ 

perche  la  casa  non  ci  caschi  in  capo  ! 

LISETTA. 

Ma  se  non  è  ancora  prete. 

ADELAIDE. 

Zitta!  e  vada  subito  in  camera  sua;  e  si  chiuda  a  chiave 
e  SI  butti  m  gmocchio,  e  preghi  il  beato  Emidio  che  ci  li- 
oen  da  un  terremoto. 

ANSELMO. 

E  anche  tu  Carlo,  va  in  camera  tua  figliuolo,  e  prega  il 
Signore  che  ti  liberi  da  questa  nuova  tentazione. 

CARLO. 

Vado  babbo.  Lo  pregherò  di  vero  cuore  perchè  parli  alla 
vosra  bontà  e  vi  conceda  la  grazia  di  vedere  il  figlio  vostro 
contento  e  felice,  [esce  a  destra) 

LISETTA  [seguendolo). 
Sì,  Carlo...  Dio  è  buono  e  ci  esaudirà. 

ADELAIDE. 
E  dove  vai  tu  ora?  [trattenendola) 

LISETTA» 
A  unire  le  mie  alle  preghiere  di  Carlo. 

ANSELMO. 

Yade  retro  Satanal 

ADELAIDE. 

Stia  qui  adesso! 

LISETTA. 

(Eppure  se  la  son  bevuta  davvero   e  credono  che   io   sia 
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l'innamorata  di  Carlo!  Me  la  voglio  godere,  [forte]  Dunque... 

zio  quando  lo  faremo...  eh? 

ANSELMO. 
Che  cosa? 

LISETTA. 

Questo  matrimonietto?! 

ADELAIDE. 

Per  l'ultima  volta  le  ripeto  che  vada  a  chiudersi  i<i  camera 
sua  e  non  esca  più  fino  a  che  non  la  chiamo. 

LISETTA. 

Vado,  vado...  non  si  scaldi  tanto...  che  me  ne  vado,  [si  di- 
rige a  destra).  .      ^ 
ADELAIDE  [prendendola  j>er  U7i  hracclo  e  segnando  a  sinistra,. 

La  sua  camera  è  per  di  là! 

LISETTA. 

Me  ne  hanno  dette  tante  che  ho  finito  per  perdere  la  tra- 
montana, [avvicinandosi  a  destra]  È  una  burla...  ma  se  fosse 
vero  non  mi  dispiacerebbe  mica,    [toryiando]   Zia...   prima   mi 

dia  un  bacio. 

ADELAIDE. 

Quando  si  sarà  confessata  e  comunicata. 

LISETTA. 

A  Pasqua!  Lei  zio? 

ANSELMO. 

Quando  sarà  tornata  in  grazia  del  Signore! 

LISETTA. 

Ho  capito!  Aspettando  che  si  decidano...  glielo  darò  io.  U 
bacia]  E  ora  vado  in  camera  a  pregare  anch'io  come  Carlo 
perchè  il  Signore  liberi  loro  gli  occhi  dalle  traveggole  che 
gli  ci  ha  poste  Don  Filippo.  Ma  in  ogni  caso  uomo  avvisato 
mezzo  salvato.  Se  loro  si  ostinano  a  dire  non  possumus.  io 
mi  pi-lio  Carlo  sotto  braccio...  me  lo  porto  via...  e  cosi  ri- 
marra'nno  soli...  senza  figlio,  e  senza  nipote;  e  allora  vedremo 
se  le  chiacchiere  di   Don   Filippo  e  la   loro   ostmazione  vai- 
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gono    l'amore  d'un  figlio  buono  p,i  off   •      x 
d'una  nipote  cara...  ang die    .^'L^trT  ''"'  ^"'°  ^^ 
saluto  e  sono!  [esce  a  destra)  '°^   ^"^^^°   ^'' 

SCENA  IV. 
Adelaide,  Anselmo  poi  Bon  GaetaHo. 


ADELAIDE. 

Oh!  Anselmo  mio,  mi  pare  il  finimondo! 

ANSELMO. 

E  10  non  so  più  se  son  di  qua  o  di  là! 

ADELAIDE. 

E  come  tutto  il  resto  non   bastasse,   ci   doveva   ent^a-   d 
mezzo  anche  l'amore!  ^ 

ANSELMO. 

Le  succedono  proprio  tutte  a  noi. 

ADELAIDE. 

vermo?"'  '°"''  ^'''''^'  '"'"  °°^  ™'^^'-  ^^'  ««"^^  -^^  ^^'•^- 

ANSELMO. 

Finché  l'avevamo  dalla  nostra...  non  c'era  nulla  da  temere 
ma  se  ce  lo  inimichiamo!...  teiut.t, 

ADELAIDE. 

E  capace  di  metterci  in  piazza  e  divulgare   il   nostro    se- 
greto. 

ANSELMO. 

Tanto  più  che  ci  teneva  tanto  all'ordinanza  di  Carlo. 

ADELAIDE. 

Se  lo  fa,  Siam  rovinati! 

ANSELMO.  -; 

Altro  che  rovinati...  di  pure  dannati  per  sempre! 

Dall'ombra  al  sole.  ., 
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ADELAIDE  [piangendo). 
Oh!  Che  castigo,  Anselmo  mio.,,  che  castigo! 

ANSELMO. 

Il    peccato    è   grosso...  ma   la   penitenza,   perdiana...  tra- 
bocca !  7       7  .    J      V      ^ 

GAETANO  [cantarellando  di  dentro]. 
Quando  a  Milazzo...  passai  sergente... 

ADELAIDE  [levandosi  di  scatto). 
Don  Gaetano! 

ANSELMO. 

Per  amor  del  cielo  asciughiaaioci  gli  occhi  che  non  si  ac- 
corga che  abbiamo  pianto! 

GAETANO  [entrando  dal  fondo). 

Amen  dico  mlis  pax  sit  mlìscnm  quia  diligile  Domimm,   et 
mwido  corde  estis  ! 

ADELAIDE. 

Oh!...  signor  Don  Gaetano,  oh!...  [sforzandosi  di  non  pian- 
gere e  non  potendosi  trattenere) 

ANSELMO   [C.  S.) 

Carissimo  Don  Gaetano...  ben...  oh! 

GAETANO. 
Entro  con  l'olivo  in  bocca...  e   cosa   vedo?    ch'era    meglio 
eh' io  fossi  venuto  coll'ombrello!    Come   mai  questo   diluvio 

fuor  di  stagione? 

ADELAIDE  [sempre  commossa]. 

Ah!  Don  Gaetano  se  sapesse! 

ANSELMO  [e.  s.) 
Oh!...  Don  Gaetano  chi  se  lo  sarebbe  immaginato? 

GAETANO. 

Se  sapessi  e  immaginassi  che  cosa? 

ADELAIDE  [piangendo). 

Carlo... 

ANSELMO. 

Il  nostro  Carlo...  [e.  s.) 
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ADELAIDE. 

Kon  vuol  più  saperne  di  fare  il  prete. 

ANSELMO. 

Vuol  buttar  via  il  collare! 

GAETANO. 

Beato  lui...  che  lo  può  fare  ! 

ADELAIDE. 

E  come  se  non  bastasse... 

ANSELMO. 

S'è  innamorato  della  Lisetta... 

ADELAIDE. 

E  la  vuol  sposare! 

GAETANO. 

E  per  questo  si  sono  aperte  là  caterate  degli  occhi  ? 

ADELAIDE. 

Le  par  poco,  forse  ? 

GAETANO. 

Poco  no.,c  ma  molto  neanche  quando  si  può  rimediare. 

ANSELMO. 

Rimedi?.r  come  ? 

GAETANO. 
Lasciando  che  Carlo  getti  il  collare  e  sposi  la  Lisetta  ! 

ADELAIDE. 

Un  abate  prender  moglie  ? 

ANSELMO. 

Gettare  il  collare  alla  vigilia  di  dir  messa!  ? 
GAETANO. 

Eh!  che  se  ne  son  viste  di  peggio.  Del  resto  cari  miei,  è 
inutile  che  vi  disperiate  ;  è  sempre  la  solita  storia  d'Adamo 
ed  Eva...  Dio  aveva  loro  proibito  di  mangiare  il  pomo...  e 
tanto  fecero  che  finirono  per  assaggiarlo.  Carlo  e  Lisetta,  per 
ora  non  lo  hanno  anche  colto...  ma  l'hanno  adocchiato,  ed  ò 
naturale  che  abbiano  una  voglia  maledetta  di  sentirne  il  sa- 
pore. —  Dunque  a  parer  mio  il  partito  migliore,  giacché 
siamo  ancora  in  teaipo,  è  di  lasciar  che  l'acqua  corra  ai 
mulino  prima  che  dia  di  fuori  ! 
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ADELAIDE. 

Ma  lei  che  parla  tanto,  lei  non  ha  fatto  così? 

ANSELMO. 

Lei  ha  saputo  tener  duro,  lei!? 

GAETANO. 

Eh!...  io...  io...  ò  un  altro  affare.  Dicono  che  per  forza  non 
si  fa  che  l'aceto,  ma  non  è  vero,  si  fanno  anche  i  preti.  A 
sedici  anni  ero  rimasto  solo  colla  mamma  inferma  da  man- 
tenere. Che  fare?  Imparare  un  mestiere?  E  per  aspettare 
d'averlo  imparato?  c'era  tempo  di  morire  di  fame  io  e  la 
mia  povera  mamma.  Un  canonico  del  paese,  una  brava  per- 
sona anche  lui,  mi  offrì  di  pensare  alla  mia  mamma,  a  patto 
che  mi  mettessi  sotto  a  studiare  da  prete.  C'era  poco  da 
scegliere  e  accettai.  Per  sette  anni  di  seguito  piegai  la 
groppa...  e  tutte  le  volte  che  sentiva  tornarmi  a  gola  i  sen- 
timenti d'uomo.,  li  ricacciava  giù,  pensando  alla  mia  santa 
vecchietta,  finché  un  bel  giorno,  tutto  bardato  d'oro  e  d'ar- 
gento, come  la  vittima  che  va  all'altare,  mi  ci  trovai  anch'io, 
non  per  essere  consumato,  ma  per  consumare;  e  l'affare  fu 
fatto. 

ADELAIDE. 

Ma  ha  seguitato  buon  prete  come  buon  figliuolo. 

GAETANO. 

Ah,  sì!  Non  ho  rimorsi;  pure  tutti  non  la  pensano  come 
me,  tanto  è  vero  cho  a  quest'ora  dovrei  essere  un  pezzo 
avanti  nella  mia  carriera...  e  invece  sono  appena  cappel- 
lano. 

ANSELMO. 

Non  sta  a  me  il  dirglielo,  Don  Gaetano,  ma  un  po' fu  an- 
che colpa  sua,  veh?! 

GAETANO. 

No,  caro  Anselmo,  colpa  dei  tempi.  —  M'hanno  in  uggia 
e  mi  puniscono  continuamente...  perchè?  Per  i  miei  prece- 
denti. Che  male  ho  fatto?  Nel  38GG  infiammato  anch'io  dal- 
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X  amore  del  mio  paese,  scrissi  ai  superiori  che  andavo  a  fare 
un  viago^tto  d'istruzione,   e  invece  mi   condussi  in   Tirolo  e 
mi  arruolai  tra  le  schiere  dei  volontari  come  cappellano  mi- 
litare  Se  fossi  andato  a  fare  alle  schioppettate...  transeat...  ma 
ci  andai  con  parole  di  amore  e  di  speranza  per  rendere  meno 
dolo  oso  1    sacrifizio  dei  miei  fratelli  che  davano  la  loro  vita 
per  la  patria...  Ebbene,  i  miei  .superiori  ce  lo  videro  a  male 
e  sapete  perchè?  Perchè  coloro  che  io  ero  volato  a  consolare 
erano  i  difensori  d'una  causa  che  intuonava  il  dies  ir<s .    per 
la  loro  bottega.  ^ 

ADELAIDE, 

Sappiamo,  sappiamo  tutto  quello  che  ha  soiferto. 

GAETANO. 

E  Che  soffrirò,  dica,   perchè  se  la  sono   legata  al  dito.  Mi 
diranno  protestate,    fatevi   sentire...  A  ehi  ?   Ai   sordi  ?  Una 
noce  nel  sacco  non  ha  mai  fotto  rumore.  E  Dio  non  vo'^lia 
ma  non  sarebbe  improbabile  il  caso  che  anche  il  loro  Carlo' 
SI  trovasse  in  simile  condizione. 

ADELAIDE. 

Cosicché  lei  ci  consiglierebbe? 

GAETANO. 

L'ho  già  detto,  di  lasciar  che  l'acqua  vada  al  molino. 

ADELAIDE, 

E  come  fare  con  Don  Filippo? 

ANSELMO. 

Ci  negherà  l'assoluzione. 

GAETANO. 

Vengano    da   me,  li   assolverò   io.   Tanto  vai   la  sua  che 
la  mia. 

ADELAIDE. 

Ma  sa  che  uomo  è.  E  io  non  mi  sento  certo  il  cora^^gio  di 
parlargli  per  la  prima, 

ANSELMO. 
Ma  nemmeno  io,  perdiana! 


'OO' 
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GAETANO. 
Se  non  ci  sono  altri  ostacoli,   e  tutto  si  limita   ad  affron- 
tare la  collera  di  Don  Filippo...   se  vogliono...  ci  posso  par- 
lare  io  stesso. 

ADELAIDE. 

Oh,  magari.  Don  Geetano  ! 

ANSELMO. 

Magari. 

GAETANO. 

Quand'è  che  deve  venire  questo...  Don  Fihppo? 

ADELAIDE. 

Domani  fra  le  nove  e  le  dieci. 

GAETANO. 

Alle  nove  precise   sarò  qua  io  a  riceverlo:   ^^ ^^^^^J^' 
tesT;  se  Don  Filippo  dice  di  sì,  diranno  di  sx  anche  loro?! 

ADELAIDE. 

Per  me,  lo  persuado  a  mettere  in  pace  la  mia  coscienza  e 
sì  sposino  pure  che  sono  contenta. 
ANSELMO. 

Si  figari  io. 

GAETANO. 

Allora  possono  andar  dal  Sindaco   anche  stassera.  ^ra  se^ 
Qatstè  la  volta   che   gliela   faccio   in   ^-ba  a   quel  caxo 
collega    dal   rapporto...   o   non   mi   chiamo    P^^    "D^V^^f 
tano?  Jon'.)  Ma  dove  sono  questi   ragazzi,  che  gliene  vogho 

dir  due  1... 
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SCENA    VII. 

liisetta,  detti  :poi  Carlo. 


LISETTA  'dalla,  sinistra]. 
Presente,  Don  Gaetano. 

GAETANO. 

Ma  brava...  ma  bene...  ma  benissimo     Ne  ho   saputo  delle 
bellme  sul  conto  suo!  ^ 

LISETTA. 
Jlah!...   cosa   vuole?!   ^^iano]   Stia   zitto   che   poi   gli  dirò 

ADELAIDE. 

Ah!  Lei  a  quento  pare...  stava  ascoltando  alla  porta? 

LISETTA  [ridendo]. 
Io?  Ma  le  pare!  Non  le  faccio  queste  brutte  cose.   Parla- 
vano tanto  forte   che   ho  sentito   su  dalla    camera,  [correndo 
allusao  d^  destra]  Carlo!  Carlo  !  Vieni  che  li  zii  cedono  e  sono 
contenti.   [Anselmo  e  Adelaide  fanno  per  protestare-^  Sì     sì 

hanno  detto  che  sono  contenti.  '       

CARLO  [dalla  destra\ 
È  vero?  Proprio  vero  quello  che  dice  la  Lisetta? 

ADELAIDE. 

Non  abbiamo  ancora  fissato  nulla,  ma  domani  Don  Gae- 
tano parlerà  con  Don  Filippo  e  vedremo  quello  che  si  potrà 
combinare.  Intanto  sarà  bene  che  tu  fino  a  domani  vada 
tuori  di  casa,  perchè  non  voglio...  per  il  mondo...  che  tu  stia 
eli  più  sotto  il  medesimo  tetto  con  l'innamorata. 

GAETANO. 

Troppo  giusto...  E  a  questo  ci  penso  io,  conduco  Carlo  con 
me  e  le  convenienze  son  salve. 
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CARLO. 
Se  è  necessario...  ben  volontieri. 

GAETANO, 

Faremo  una  briscola...  in  tre...  colla  mia  mamma.  A  do- 
mani dunque,  [alla  Lisetta)  E  domani...  Gilet  fantasia.  Va 
bene  ? 

LISETTA. 

Bravo,  gilet  fanfara!  [ridendo]  E  tu  Carlo  pensa  alla  tua 
innamorata,  ci  siamo  intesi. 

ADELAIDE, 

Vuoi  star  zitta,  pettegolacela  ? 

ANSELMO, 

Vuoi  fare  uno  scandalo  ? 

LISETTA  [con  comica  serietà). 

Oh,  insomma  !  Io  non  voglio  che  mi  strapazzino  così.  In 
fin  dei  conti,  sono  quella  che  diventerà  loro  nuora,  la  mamma 
di  tutti  i  loro  nipotini,  e  lo  dovranno  a  me,  a  me  sola  se 
un  giorno  saranno  nonni!  [sco'p'gianio  in,  riso)  Ah!  ah!  ah! 

ADELAIDE  [commovendosi]. 

Nonni  ;..,  Adelaide  ?„,  Nonni  !,.,  Senti,  eh  ? 

ADELAIDE, 

Eh  !  ho  sentito  !  [sospirando)  Mah  ! 

ANSELMO    [baciandola). 
To'  benedetta  ! 

ADELAIDE  (c   S.] 

To'  cara! 

LISETTA  [per  abbracciare  Carlo). 
To'!  Car,., 

ADELAIDE  [trattenendola). 
Oh,  questo  poi  no  ! 

LISETTA  [a  Carlo  con  intenzione,  ridendo). 
I^on  monta.  Avremo  tempo,  eh  Carlo? 
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GAETANO. 

S.   ma  per  ora  andiaoioceue,   se  no   ci  si  mtenerite   tulli, 


'  allora 

LISETTA. 
Addio  Don  Gaetano.   Ella  è  il   re   di    fn+f;    • 
Pian^i^  Domani  poi  le  dirò  ogni  cosa.  "''^'^""  ' 

GAETANO  [con  intenzione). 
A  domani,  dunque. 

ADELAIDE. 

A  domani  Carlo.  Don  Gaetano  a  rivederla. 

CARLO. 

Addio  mamma,  addio  babbo.  A  rivederci  Lisetta. 

LISETTA. 
E...  siamo  intesi...  pensa  a  me  [Don  Gaetano  e  Carlo  escono^ 

ANSELMO  [ad  Adelaide  scendendo  la  scena]. 
Ad  laide.  Se  dovessimo  davvero  aver  dei  nipotini? 

ADELAIDE. 

^Jigurati  che  gioia.  Io  che  ormai  ne  avevo  perdutala  spe- 

ANSELMO. 
Sentirsi  chiamar  nonno. 

ADELAIDE. 

Vederseli  correr  su  per  le  ginocchia  a  voler  abbracciarci. 

LISETTA  [da  Sé  guardandoli]. 
Poveretti.  Ci  hanno  già  fatta  la  bocca  dolce.  Quasi  quasi 

tano.  Ho  detto  a  domani  e  domani  sia.   [forte  con  comica  se- 
rieta]  /Sio,  zia,  non  sentono  ? 

ADELAIDE. 
Dove  ? 

ANSELMO. 

Che  cosa  V 
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LISETTA. 
Di  sopra.  Un  bambino  che  piange...  [dirigendosi  a  destra  ri- 
dendo] Eccola  qui  caro  la  mamma,  eccola  qui,  è  msieme  coi 
nonni. 


Adelaide  ? 
Anselmo  ? 
Magari,  perdiana! 
Oh!  magari 


ANSELMO. 

ADELAIDE. 

ANSELMO. 


ADELAIDE. 

,  davvero,  [escono  tutCe  tre  a  braccetto  in  concerto] 


Fine  deWaito  secondo. 


ATTO  TERZO 


Decorazione  come  rell'atto  precedente. 

SCENA   PRIMA. 
Giacomo  dalla,  destra,  Don  Gaetano  dal  fondo. 


GIACOMO. 

Guardate  un  po' cosa  mi  tocca  fare.,   {esamiaando  un  mo 
di  pantaloni  che  ha  tra  mano) 

GAETANO  [entrando). 
Oh  !  bravo,  Giacomo.  Giusto  te  !  Senti. 

GIACOMO. 

Un  momento  solo  e  sono  da  lei.  [p.  p.) 

GAETANO. 

Volevo  chiederti  solamente  se  hai  visto  Carlo. 

GIACOMO 
Signor  sì.  È  di  là  in  camera  sua. 

GAETANO. 

Solo  ? 

GIACOMO. 

Solo. 

GAETANO. 

Meno  male.  Ma  non  sai  che  cosa  mi  ha  fatto  ? 
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GIACOMO. 
Torno  subito,  e  me  lo  dirà  Don  Gaetano. 

GAETANO. 

Va  pure,  va,  e  di'  a  Carlo  che  non  esca  di  camera  finche 
io  non  Io  chiamo. 

GIACOMO. 

Sarà  servito.  Vede  questi  calzoni  ?  Sono  di  mio  nipote,  [ri- 
dendo] Novità,  le  racconterò,  [via,  a  destra) 

GAETANO. 

E  ne  volevano  fare  un  prete  !  Ieri  sera  lo  metto  a  letto  in 
camera  mia  ;  prima  d'addormentarci  fissiamo  che  chi  primo 
si  sveglia  debba  subito  chiamar  l'altro.  Questa  mattina  apro 
gli  occhi...  lo  chiamo  e  nessuno  risponde.  Mi  volto,  il  letto 
era  vuoto.  Se  l'era  battuta  insalutato  ospite... 


SCENA  II. 


LISETTA  [dalla  sinistra  correndogli  incontro). 
Oh!  Don  Gaetano  bello,  ella  è  già  qui? 

GAETANO. 

Come  vede. 

LISETTA. 

E  il  gilet  ? 

GAETANO  [sbottonandosi). 
Eccolo!...  Sorridente. 

LISETTA. 

Bravo!  E  Carlo? 

GAETANO. 
È  di  là  in  camera,  [trattenendo  la  Lisetta  che  fa  i^er  andare) 
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A^l*?*^^',''^•  '  ^'^"^'°'*"   ^■''^^^^   ^   Chiamarmi   la  si^non 
Adelaide  ed  il  signor  Aaseimo.  ° 

LISETTA. 
GAETANO. 

,ri:rve°"  '"'"'•  '^'^  '"  ^"  ^'  ™->  p-^'-è  -0 

LISETTA. 

Vado...  E,  dica  un  po'.  Cario  le  ha  raccontato  ogni   cosa? 

GAETANO. 

befle/ehr^^   ""'  "'''°'"'^''   tutto!  -  Ne   facciamo   delle 

LISETTA. 

Se  Io  sarebbe  mai  immaginato,  lei  Don  Gaetano? 

GAETANO. 
A  dire  la  verità,  io  no. 

LISETTA. 

E  io  neppure  sa,  non  avrei  creduto  Carlo  tanto  furbo. 

GAETANO. 

No,  eh?  -  Mi  pare  che  per  furbi,  lo  siete  stati  tutti  e  .!.. 
e  un  buon  poco. 

LISETTA. 

-Ala  io  l'ho  fatto  per  secondarlo. 

GAETANO  [sorridetido]. 
Oh,  lo  eredo. 

LISETTA. 
Per  buon  cuore. 

GAETANO. 

Non  ne  dubito. 

LISETTA. 

Per  dargli  coraggio. 

GAETANO. 

Ma,  naturale! 


62  dall'ombra  al  sole 

LISETTA. 
D'altronde,  se  le  bugie  son  dette  a  fin  di  bene   non   sono 
più  un  peccato. 

GAETANO. 
Anzi,  [ridendo  sempre) 

LISETTA. 

E  sa?  Se  non  era  io,  non  ne  faceva  niente. 

GAETANO. 
Di  bene   in   meglio!   Ma   brava,  ma  benone!  —  E  già,  le 
ranocchie  che  non  chiesero...  non  ebbero  coda. 

LISETTA. 

Questa  volta  invece  abbiamo  chiesto  che  ce  la  levassero  la 
coda,  [ridendo) 

GAETANO. 

Ha  ragione,  furbacchiona.  [ridendo  sempre) 


SCENA  III. 
Gìacosno  e  detti. 


GIACOMO. 
Neanche  se  glieli  avessero  fatti  a  misura. 

LISETTA. 

Che  c'è  Giacomo? 

GIACOMO  [sorridendo). 
Niente!  Il  signor  Carlo  ha  voluto  che  gli  cercassi  un  paio 
di  calzoni  lunghi. 

GAETANO. 
Avrà  avuto  freddo  alle  polpe,  [fra  sé)  Che  fretta! 
LISETTA. 

Se  li  è  già  messi? 
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GIACOMO. 

E  gli  stanno  che  paion  suoi. 

LISETTA. 

Don  Gaetano,  andiamo  a  vederlo? 

GAETANO. 

A  fin  di  bene,  per  buon  cuore  e  per  dargli  coraggio,  eh? 
Non  occorre.  —  Fa  da  sé.  —  E  lei,  su  dagli  zìi. 

LISETTA. 

Subito.  —  Caso  mai  avesse  bisogno  d'un  aiuto  per  parlare 
a  Don  Filippo,  si  ricordi  che  ci  sono  io.  Mi  faccia  un  fischiet- 
tino appena  appena,  così,  e  io  corro  più  lesta  del  suo  cane 
da  caccia.  —  Dunque,  cappellanetto  bello,  mi  raccomando  a 
lei,  mi  serva  Don  FiHppo  come  merita.  Fuoco  alla  mina,  ma 
badi,  non  mi  faccia  il  Pietro  Micca,  perchè  dopo  lo  voglio 
trovar  vivo,  sa? 

GAETANO. 

Oh,  non  tema. 

LISETTA. 

Corro   su   da  quei   due   poveri  vecchietti   a    tenerli   alle- 
gri.  —  A  rivederla,  e,  siamo  intesi.    Fuoco  a  Don  Filippo 
No,  scusi,  volevo   dire,  alla   mina  e  niente  paura,   [via  a  si- 
nistra] 

GAETANO. 

Che  demonietto!  Ha  proprio  l'argento  vivo  addosso.  E  noi 
altri  invece  caro  Giacomo... 

GIACOMO. 
Ci  abbiamo  il  piombo  colato.  Dico  per  me... 

GAETANO. 
Di'  pure  anche  per  me,  che  oramai  non  so  più  neanche  di 
che  colore  sia  l'argento. 

GIACOMO. 

E  che  ne  dice  lei  Don  Gaetano,  della  risoluzione  del  signor 
Carlo? 
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GAETANO. 
Io  dico  che  ha  fatto  benissimo,  non  sentendosi   vocazione. 

GIACOMO. 

E  lo  penso  anch'io.  —  Oh,  Ella  sì  che  e  di  quelli  delln 
legge!  Altro  che  Don  Filippo. 

GAETANO. 

A  proposito  di  Don  Filippo,  mi  sapresti  tu  dire  il  per- 
chè i  tuoi  padroni  ne  hanno  tanta  soggezione  e  lo  temono 
tanto? 

GIACOMO. 

Se  lo  so?  Altro  che  lo  so.  —  Oh,  ma  non  posso  parlare. 

GAETANO. 

Capirai  che  se  te  lo  chiedo  non  è  per  mera  curiosità  ma 
per  il  bene  de' tuoi  padroni;  quindi  mi  puoi  dire  ogni  cosa. 
Anzi  dovendo  io  parlare  a  Don  Filippo  a  proposito  di  Carlo 
è  prudente  cosa  ch'io  sappia  tutto,  per  sapermi  contenere. 

GIACOMO. 

Capisco,  ma  se  i  padroni  vengono  a  sapere  che  glie  l'ho 
detto  io. 

GAETANO. 
Mi  credi  un  ragazzo? 

GIACOxMO. 
Oh  no...  ma... 

GAETANO. 

Animo,  dunque,  di'  su...  sarà  come  se  tu  me  lo  dicessi  in 
confessione. 

GIACOMO  [guardandosi  attorno  vm  'po'  esitante]. 
Dunque...  ha  da  sapere... 

GAETANO. 
Fuori. 

GIACOMO. 

Che  la  signora  Adelaide...  poveretta...  non  è  propriamente 
moglie  del  signor  Anselmo. 
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GAETANO   [sorpreso). 
EhL.  Dici  sul  serio? 

GIACO.MO, 

Le  paion  cose  da  burla,  queste? 

GAETANO. 

Xo,  ma  allora? 

GIACOMO. 

La  signora  Adelaide  ha  il  marito  vivo. 

GAETANO. 

Vivo?!... 

GIACOJiO. 

Vivo,  ed  è  un  colonnello  tedesco. 

GAETANO. 

Che  cosa  mi  conti! 

GIACOMO. 

La  pura  verità  pur  troppo.  AI  tempo  che  a  Verona  c'erarm 
1  Tedeschi...  un  di  loro  s'innamorò  della  signora  Adelaide 
che  allora  era  un  fior  di  ragazza...  e  siccome  non  potè  av.rla 
diversamente  fece  tanto  che  se  la  sposò. 

GAETANO. 

Ho  cajjito. 

GIACOMO. 

Dopo  però...  quel  nato  d'una  cane! 

GAETANO. 

Salvando  l'anima! 

GIACOMO. 
Scusi,  ha  ragione.  Dopo  però,  quando   il  suo   reggimento 

soldo  r  """  ''''Y^'^''^^^  la  lasciò   qui    sola,  senza   un 
^oldo,  e  per  quanto  lei  facesse  e  dicesse,  non  nuscì  a  nulla. 

GAETANO. 

Mi  pare  un  romanzo. 

GIACOMO. 
te;^n°i  ^b'^;o°\anzo!    È   storia.  Per   combinazione  in  quel 
te.a.po  la  madre  del  signor  Anselmo,  perchè   allora   stavlno 

Valt  ombra  al  solo. 
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a  Verona,  ebbe  bisogno  d'una  donna  per  le  faccende  di  casa, 
la  signora  Adelaide  si  presentò,  piacque  e  fu  accettata.  Dopo 
poco  la  madre  del  padrone  n^orì...  e  il  signor  Anselmo  non 
ebbe  cuore  di  licenziare  la  signora  Adelaide...  perchè  pare, 
lei  mi  capisce?  —  S'erano  innamorati  tutt'e  due.  —  Basta, 
per  ftirgliela  breve,  la  conclusioiie  è  che  la  signora  Ade- 
laide ebbe  un  bambino...  e  questo  bambino  è  appunto  il 
signor  Carlo. 

GAETANO. 

Ora  capisco.  E  Don   Filippo   si  valeva  di   questo   segreto 
per  tener  loro  le  mani  nei  capelli? 
GIACOMO. 

Già.  —  E  bastasse!  Ma  predicando  ai  padroni  i  castighi 
di  Dio  e  le  fiamme  dell'inferno,  se  sapesse  i  regali  ch'egli 
sa  accappararsi.  —  Ha  sentito  discorrere  di  una  bella  vil- 
letta che  il  signor  Anselmo  aveva  a  San  Martino  in  Lipari? 
Bene.  Don  Filippo  se  n'è  fatta  fare  la  donazione  promettendo 
ai  padroni  ii  perdono  del  Papa,  per  la  loro  convivenza.  La 
villa  ora  è  sua,  ma  il  perdono  del  Papa  è  di  là  da  venire. 

GAETAISO. 

Ah,  pezzo  da  galera  ! 

GIACOMO. 

Salvando  l'anima? 

GAETANO. 

Sì,  se  gli  riesce!  —  Hai  fatto  bene  a  dirmelo  che  così  mi 
saprò  regolare. 

GlACOiMO. 

Ma  per  l'amor  di  Dio  non  dica  che  lo  ha  saputo  da  me. 

GAETANO. 

Dormi  pure  tranquillo  che  all'occorrenza  so  fare  anch'io 
zampa  di  gatto;  è  la  prima  lezione  del  mestiere;  mene  servo 
solo  coi  miei,  ma  d'altronde...  da  galeotto  a  marinaro!  — 
Zitto!  Ho  udito  un  rumore  di  carrozza. 

GIACOMO. 

Non  può  essere  che  lui.  [correndo  alla  finestra]  É  proprio 
lui...  e  scende  in  questo  momento  di  carrozza. 
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GIACOMO. 
Presto,  va  via,  e  lasciami  solo. 

GIACOMO. 

Mi  raccomando  a  lei. 

GAETANO. 

Va  via,  ti  dico,  e  lascia  fare  a  me.  [Giacomo  via  a  destra] 
Per  ora  abbottoniamoci.  ^  Ci  sbottoneremo  a  tempo  e 
luogo.  —  Ora  a  noi  due.  [guardando  dal  fondo)  Eccolo.  — 
Allegro  somaro  che  l'erba  cresce. 


SCENA  IV. 
Don  Filippo  e  «letto. 


DON  FILIPPO  [dal  fondo  con  sussiego.. 
Dove  sono  quelli  di  casa? 

GAETANO  [con  affettata  cortesia]. 
Oh  !  Don  Filippo  carissimo,  beato  chi  lo  vede. 

DON   FILIPPO  [secco]. 
Grazie,  grazie.  Del  resto,  se  non   le  spiace,  un'altra   volta 
invece  del  Don  ci  metta  addirittura  Monsignore,  giacche  da 
ieri  m'hanno  fatto  canonico.  Non   ho   avuto  il  tempo  di  ve- 
stirne le  insegne,  ma  domani  ci  saranno  anche  quelle! 

GAETANO   (C.  S.) 

Se  non  mi  spiacs  dice  lei  ?  Anzi  ne  godo  infinitamente. 
[da  sé]  Gonfia,  caro,  gonfia  ma  guarda  di  non  scoppiare. 

DON    FILIPPO. 

E  questo  un  onore  che  a  suo  tempo  potrà  toccare  anche 
a  lei  cappellano,  purché  si  decida  a  battere  finalmente  la 
buona  strada,  e  u  lavorare,  come  noi  indefessamente  e  con 
affetto  costa  lite  la  vigna  del  signore,  [con  aria  di  protezione) 
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GAETANO. 

Non  spero  tanto,  ma  quanto  a  lavorare  nella  vigna  del  Si- 
gnore, sono  appunto  qui  per  questo. 
DON  FILIPPO. 
Bravo  !  seguiti,  e  se  lo  merita  non  avrà  a  lagnarsi  di  noi. 
Ora  con  sua  licenza,  [p.  f.  dalla,  destra) 

GAETANO  [trattenendolo]. 
Scusi,  avrei  da  dirle  due  parole. 

DON    FILIPPO. 

Dopo.  Ora  ho  premura  di  vedere   il    signor   Anselmo  e  la 
signora  Adekide,  perchè  devo  comunicar   loro   una   notizia 
che  li  farà  diventar  tutti  matti  dalla  consolazione. 
GAETANO  [insistendo). 
La  sbrigo  in  due  minuti. 

DON  FILINNO. 
Animo  dunque...  faccia  presto.  —  Però...  prima,  bisogna 
che  l'avverta  d'una  cosa;  non  mica  che  io  ci  tenga  sa —  ma 
non  mi  ha  dato  del  monsignore  una  sola  volta.  Lo  ripeto 
che  io  personalmente  non  ci  tengo,  ma  lo  faccio  per  il  mondo 
al  quale  noi  dobbiamo  dare,  primi,  il  buon  esempio,  col  ri- 
spetto dell'autorità,  [frende  tabacco) 

GAETANO,  [tra  sè] 

Mi  verrebbe  la  voglia  di  farti  una  carezza  con  la  reliquia 
di  S.  Biagio!  [fa  Vailo  di  chi  dà  un  golino)  Dunque  —  Mon- 
signor ihustre  e  commendevole...  per  farle  vedere  se  lavoro 
0  no  con  amore  e  indefessamente  nella  vigna  del  signore... 
le  dirò  che  ho  notato  un  bell'alberetto ..  giovane...  il  quale  a 
quest'ora  dovrebbe  già  dar  buoni  frutti...  ma  che  invece  con 
danno  suo  e  degli  altri  non  fa  che  foglie!...  E  sa  monsignor 
illustre  e  commendevole  il  perchè?...  Perchè  quest' alberetto 
è  una  di  quelle  piante  che  non  danno  frutti  che  al  sole.  Bi- 
sognerebbe quindi  che  lei  mi  dasse  una  mano  per  toglierlo 
dall'ombra,  e  così  gioveremo  alla  vigna  liberandone  il  suolo 
da  una  pianta  se  non  dannosa,  inutile...   e    alla    pianta    nel 
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tcinpo  stesso'  perchè  da  franca  cho  ora   è   ne  faremo  uu  al- 
bero di  frutti! 

DON    FILIPPO. 

Capisco  tutto,  però  vorrei  che  si  spiegasse  meglio  !  Chi  è 
quest'alberetto  ?  Dov'è...  e  qual  è  il  sole  che  dovrebbe  fe- 
condarlo ? 

GAETANO. 

L'alberetto  è  Carlo.,  il  quale  cresciuto  all'ombra  dell'al- 
tare, si  è  accorto  d'aver  bisoguo  del  sole,  che  si  chiama 
Lisetta  ! 

DON  FILIPPO  [irrUatissimo). 
Don  Gaetano  dico!...  questi   sono    scherzi    che  sanno  d'e- 
resia ;  un'altra  volta  prima  d'aprir  bocca,  la  consiglio  di  ri- 
fletter bene  ! 

GAETANO. 
Si  figuri  che  è  da  ieri  che  rifletto  ! 

DON    FILIPPO. 

Don  Gaetano,  ripeto...  il  giuoco  è  bello  quando  dura  poco. 

GAETANO. 

Lo  so  anch'  io  che  le  cose  lunghe  diventan  serpi.  —  Ed  è 
per  questo  che  senza  curarmi  d'indorarle  la  pillola,  le  ho 
detta  tutta  la  verità. 

DON  FILIPPO. 

La  verità!  [meravigliatissimo) 

GAETANO. 

E  quello  che  più  importa,  a  nome  anche  della  signora 
Adelaide  e  del  signor  Anselmo. 

DON    FILIPPO. 

No,  no,  è  impossibile.  Quand'anche  a  Don  Carlo,  adescato 
da  quella  sfacciateli  a  della  Lisetta  fosse  per  un  momento 
balenato  alla,  mente  un  tanto  male  proposito,  il  signor  An- 
selmo e  la  signora  Adelaide,  piuttosto  che  acconsentire  a 
quest'opera  del  demonio,  avrebbero  preferito  dar  fuoco  allB 
propria  casa,   [sentenziando]   Rane  sacrilegam  domtm  danna- 
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xerint  igni!  —  e  sarebbero  corsi  a  buttarsi  nelle  mie  braccia 
perchè  li  riconducessi  ribenedetti  all'ovile. 

GAETANO, 

Si  vede  che  hanno  avuto  paura  che  lei  avesse  le  braccia 
un  po'  corte  per  butta rcisi  tutti  e  quattro...  epperò  si  son 
decisi  di  aspettare  che  lei  venisse  a  portar  loro  in  persona 
la  sua  santa  ed  apostolica  benedizione^  come  confessore  di 
casa. 

DON    FILIPPO. 

Don  Gaetano  !  lilla  dimentica  di  trovarsi  davanti  a  un  neo 
canonico  !  [fuori  di  se;  In  quanto  a  quelli  di  sopra,  mi  senti- 
ranno! In  tuonerò  loro  il  maledicUo  vohis!  [p.  p.) 

GAETANO  [trattendolo). 

Scusi...  ci  prenda  sopra  un'altra  presa  di  tabacco,  e  dia 
retta  a  me.  [poìiendoglisi  di  faccia  e  sboUouandosi)  Non  mi 
guardi  tanto  il  gilet  !  Lo  metto  per  distinguermi,  da  chi  so 
io  !  Senta  !  Non  glielo  hanno  mai  detto  a  lei,  o  mangia  questa 
minestra  o  salta  questa  finestra?  no?  Ebbene!  ghelo  dico 
io  !  0  lei  si  piega  a  far  quanto  vuole  questa  brava  gente,  o 
io  corro  difilato  da  monsignor  Vescovo  a  raccontargli  come 
qualmente  Don  Filippo  Scarpanza,  canonico  neo,  si  sia  ap- 
profittato d'un  segreto  confidatogli  in  confessione. 

DON    FILIPPO. 

Non  è  vero! 

GAETANO, 

Zitto...  e  prenda  tabacco!  per  farsene  un'arma  contro  una 
povera  famiglia  di  credenzoni. 

DON    FILIPPO. 
Non  è  vero  ! 

GAETANO. 

Un'altra  presa...  e  zitto!  Per  far  ricatti  belli  e  buoni,  come 
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la  donazione  del  podere  di  S.  Martino  in  Inpari,  promettendo 
cose  che  fanno  ai  pugni  colla  serietà  e  colla  dignità  del'a 
nostra  santa  religione. 

DON    FILIPPO. 

Ma  se  le  ripeto,  che  non  è  vero  ! 

GAETANO. 

Ma  se  le  ripeto  di  star  zitto  sempre,  e  di  prenderne  una 
nuova  presetta  !  Il  vescovo  che  quando  non  ha  d'attorno  cat- 
tivi consiglieri  come  lei,  è  pur  sempre  un  buon  uomo,  ci  farà 
giustizia,  e  allora  vedremo  dove  anderanno  a  finire,  lei,  il 
neo,  il  canonicato...  e  non  dico  di  più  perchè  mi  voglio  man- 
tenere la  bocca  pulita. 

DON    FILIPPO. 

Cìii  le  ha  raccontato  simili  storie,  è  un  calunniatore! 
GAETANO. 

Allora,  senta!...  Ella  vada  di  sopra  a  intuonare  il  male- 
dictio  vobis,  e  io  corro  di  volo  in  vescovado  a  cantare  un'altra 
canzonetta,  [p.  p.) 

DON    FILIPPO. 

Ma,  se  è  falso! 

GAETANO. 

Lo  dirà  al  vescovo!   [jì-  j).) 

DON    FILIPPO. 

No,  si  fermi,  Don  Gaetano.  —  Un  minuto! 

GAETANO  [levando  Vorologio]. 
E  un  minuto  sia...  ma  come  scocca...  parto? 

DON    FILIPPO. 

Ma  chi  sarà  quell'imbecille  che  ha  raccontato  a  questo  ga- 
glioffo d'un  prete  garibaldino  1'  affare  della  donazione  e'di 
quegli  altri  due  di  sopra?  [tra  se] 
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GAETANO. 
Uno,  due,  tre;  il  momento  è  passato  e  io  me  ne  vado  ! 

DON    FILIPPO. 

No,  per  carità,  si  fermi! 

GAETANO. 
Dunque  ? 

DON   FILIPPLO. 

Vediamo,  se  c'è  modo  d'intenderci? 

GAETANO. 

Facilissimo!...  Aiutar  Carlo  a  posare  il  collare. 

DON  FILIPPO  [malvolentierii. 
Lo  aiuterò. 

GAETANO. 

Porre  in  pace  colla  loro  coscienza,  tanto  il  signor  Anselmo 
quanto  la  signora  Adelaide. 

DON   FILIPPO   [C.  S.) 

Li  porrò  in  pace. 

GAETANO. 

E  siccome  uno  scandalo  sarebbe  peggiof  del  male,  sull'af- 
fare di  quei  due  di  sopra,  lei  mi  capisce?  Acqua  in  bocca 
lei,  acqua  in  bocca  io. 

DON  FILIPPO  [C.  S.] 
Ho  capito. 

GAETANO. 

Bene!  Vede  che  non  era  difficile  l' interderci.  —  Ora  non 
rimane  altro  che  chiamare  i  nostri  interessati. 

DON   FILIPPO. 
Ikla... 

GAETANO. 
Non  abbia  paura!  Salverò  capra   e   cavolo!  {gesto  analogo) 
perchè  anche  lei  non  ci   abbia  da  fare  brutta  figura!  [chia- 
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mando  a  sinistra)  Signor  Anselmo,  signora  Adelaide?  scen- 
dano pur  tutti  che  ho  bell'e  parlato  al  degnissimo  Don  Fi- 
lippo, il  quale  è  beato  e  contento,  [volgendosi)  Sente  eh  ?  Non 
sta  più  nella  pelle  dalla  voglia  d'abbracciarli  quanti  sono,  me 
compreso,  [wlgendosi)  Sente,  se  la  servo  bene  ? 

DON  FILIPPO  [f.  p.  sbuffando  tra  si). 

Io  scoppio  se  non  me  ne  vado  ! 

GAETAN  J  [fermandolo). 

Alto  là...  che  se  parte...  spiffero  tutto!  Oh!  bravo!  [chia- 
mando a  destra)  Fuori,  Carluccio,  che  Don  Filippo  non  sta 
pili  alle  mosse...  e  se  non  lo  tenessi  io  a  quest'ora  sarebbe 
già  corso  per  saltarti  al  collo,  [volgendosi  a  Don  Filip]^o]  E 
ora  rida...  rida  più  di  gusto  che  può  se  non  vuol  farci  una 
figura  da  burattino. 


SCENA  ULTIMA. 

Anselmo,  Adelaide,  Iiiseìta>,  ISiacoiuo   [dalla 

sinistra]  Carlo  [dalla  destra)  e  detti. 

ADELAIDE  [correndo  verso  Don  Filippo) 

Oh  !  benedetto  ! 

AMSELMO  [C.  S.) 

Benedetto  per  omnia  secula  e  semlomm...  perdiana  ! 

ADELAIDE. 

Permetta  che  gh  baci  la  mano. 
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LISETTA. 
Anche  a  me! 

CARLO. 

Le  assicuro  Don  Filippo  che  la  mia  gratitudine  non   sarà 
minore  del  bene  che  le  vorrò  sempre. 

LISETTA. 

Guarda  zia,  come  sta  bene  Carlo  coi  calzoni  da  uomo  ! 

ADELAIDE. 

Carlo!...  e  chi  ti  ha  dato  quei  calzoni? 

GIACOMO. 

Sono  di  mio  nipote,  padrona...  con  rispetto  parlando. 

GAETANO. 
Animo,  Don  Filippo,  dica  su  qualche  cosa  ;  non  vede  tutta 
questa  gente  che  la  benedice  col  cuore  sulle  labbra  ? 

DON    FILIPPO. 

Eh!  lo  vedo.,,  lo  vedo!  Vorrei  poter  dir  loro...  tutto  quello 
che  sento...  ma  mi  scuseranno,  non  sto  troppo  bene  ! 

ADELAIDE. 

Ha  bisogno  di  qualche  cosa? 

ANSELMO. 

Vuole  una  tazza  di  brodo? 

LISETTA. 

Un  bicchierino  di  quello  da  dir  messa? 

DON   FILIPPO. 
Grazie  tante,  sarà  meglio  che  torni  subito  a  casa. 

ADELAIDE. 

Non  faccia  complimenti. 

ANSELMO. 

Faccia  conto  d'essere  a  casa  sua! 
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GAETANO. 

No...  no.  —  Lo  lascino  andar  via  —  chi  sa  che  l'aria  e  il 
moto  non  gli  facciano  bene.  Dev'essere  un  po'  di  bile  rien- 
trata, perchè  mi  ha  confessato  che  prima  di  venir  qui  aveva 
avuto  da  dire  colla  sua  donna  di  governo,  la  quale  non  gli 
aveva  finito  il  nuovo  collare,  perchè  se  non  lo  sanno,  glielo 
dico  io  :  me  lo  hanno  fatto  canonico  ! 

TUTTL 

Canonico  ? 

GAETANO. 

Sì,  anzi  mi  aveva  anche  pregato  di  dir  loro  che  d'ora  in- 
nanzi, siccome  avrà  molto  più  da  fare,  non  potrà  venir  qui 
tanto  spesso...  e  quindi  rimetteva  nelle  mie  mani  la  cura 
delle  loro  anime  ;  non  è  vero  don  Filippo  ?  (pia,  no)  Ohe  :  dica 
di  sì...  se  no  do  fiato  alla  tromba! 

DON  FILIPPO  [forzatamente]. 

Sì...  sì...  è  vero. 

ADELAIDE. 

Però  speriamo  che  qualche  volta  si  ricorderà  di  noi? 

DON   FILIPPO. 

Non  dubiti  che  me  ne  ricorderò.  Intanto  siccome  la  mia 
missione  in  questa  casa  è  finita  :  Benedictio  voòis  in  nomine 
intris,  fila  et  spiritui  sànctl  l 

TLITTL 

Amen  ! 

DON  FILIPPO  [da  sé  guarda7ido  Don  Gaetano). 

Con  te  poi...  Faremo  i  conti  !  [forte]  Dunque  a  rivederli  a 
pili  comodo. 

TUTTL 

Sì...  a  rivederla! 
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DON    FILIPPO. 

Se  non  parto  presto,  mi  viene  un  accidente  !    [ira  sé  e  via 
dal  fondo) 

ADELAIDE  'sulla  ])orta\ 
S'abbia  cura! 

GAETANO. 

E  come  arriva  a  casa,  faccia  un  pediluvio,  monsignore. 

ANSELMO. 

Ma...  sbaglio,  o  se  ne  è  andato  via  brontolando  ? 

ADELAIDE. 

A.nehe  a  me  non  mi  è  parso  tanto  contento  ? 

GAETANO. 

Dirò...  dopo  che  l'hanno  fatto  canonico  crede  di  doversi 
dare  un  po'  d'aria...  ma  del  resto  è  beato  e  contento,  ipiano 
ad  Anselmo  ed  Adelaide)  Mi  ha  confidato  il  loro  segreto,  non 
temano,  sieno  buoni  sempre  e  Dio  perdonerà...  confidino  in 
lui  che  legge  così  bene  nei  nostri  cuori,  non  v'è  peccato 
senza  intenzione,  come  non  v"  è  delitto  senza  danno.  '\J'orte^ 
E  ora  a  questi  ragazzi! 

LISETTA  [d  Don  Gaetano). 
Guardi?  non  le  pare  che  gli  spuntino  già  i  baffetti  ? 

GAETANO. 
Col    tempo    spunterà    tutto...    frattanto    si  dian    pure   la 
mano  ! 

CARLO. 

Con  tutto  il  cuore,  eccola. 

LISETTA. 

Ah,  ah,  ah  !  [ridendo]  Che  bel  matto  !  Ora  mi  par  tempo 
di  finirla  la  burla  e  di  confe.ssar  tutto. 
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CARLO. 


Che  burla? 


LISETTA. 

Quella  che  abbiamo  fatta  loro.,,  dicendo  che  eravamo  in- 
namorati ! 

ADELAIDE. 

Cosa  sento! 

ANSELMO. 

Ah  !  perdiana  ! 

GAETANO. 
Ma  come?  non  era  vero? 

LISETTA. 

Ma  no.  Fu  Carlo  che  1"  inventò  per  far  dir  di  si  allo  zio 
ed  alla  zia. 

CAI?LO. 

T'inganni  Lisetta!  lo  dissi  perchè  era  vero...  perchè  ti  amo, 
pe  rchè  non  desidero  che  farti  mia  ! 

LISETTA  [raortijicata]. 

Oh!  mio  Dio!  vero!  e  io  che  mi  son  messa  avanti  !  cIk; 
ho  detto...  quello  che  ho  detto.  Oh!  zia,  che  vergogna!  Io 
non  avrò  più  il  coraggio  di  guardarlo  negli  occhi  !  [nasconde 
il  volto  in  seno  ad  Adelaide] 

GAETANO. 

Allora  sia  per  non  detto.  E  tu  Carlo  non  ti  perdere  iKa- 
nimo;  se  hai  proprio  intenzione  di  prender  moglie,  ti  sar;ì 
facile  trovarne  un'altra  che  ti  voglia  bene. 

LISETTA. 

Sì,  ma  più  di  me...  [sollevando  il  volto  poi  di  nuovo  nasr:-,:- 
dendolo  in  seno  d'Adelaide] 

GAETANO. 
Ah! 
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CARLO. 

Lisetta  ! 

LISETTA. 

(3arlo!  [si  danno  la  mano] 

ANSELMO  [dando  del  gomito   ad  Adelaide   e  segnando 
Carlo  e  Lisetta] 

Konni...  Adelaide! 

GAETANO. 

Nonni  sì...  e  ve  lo  auguro  presto;  ma  come   ^^^^^^^l'T 
nuti  questi  nipotini  ricordiamoci,  che   ogm   P^^f  ^    T^f  ^ 
suo  terreno  e  che  non  sempre  si  può  arrivare  m  tempo   per 
trapiantarle  dall'ombra  al  sole  ! 
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